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MEMOl\IE 01\IGINALI 

IL NUOVO LABORATORIO 

DI BATTERIOLOGIA AGRARIA 

A J JESSO ALLA STAZIONE SVIZZERA 

DI RICERCHE AGRICOLE IN BERNA. 

È compito della nostra Riv ista tenere i lettori , (fa­
mig lia numerosa e crescente), a l corrente non _solo di 
quanto nello stretto campo della tecnologia sanitaria si 
va compiendo in Italia e fuori , ma anche di tutto quanto 
si fa nel campo della costruzione o della tecnica 
in rapporto colle varie branche degli studi igie­
nici. 

Per q uesto uno sguardo rapido a taluni istituti 
scientifici d ' Ita lia o di fuori , non tornerà cli­
scaro : anche perchè le rinnovate energie, e la 
febbre di lavoro e di -studio, che beneficamente 
pare abbiano preso il nostro paese, pono-ono con 
qualche frequenza i tecnici nella necessità di 
conoscere come sono costrutti i pii'.1 noti istituti 
g ià esistenti . 

Oggi diamo uno sguardo rapido al recen­
tissimo laboratorio cli batteriolog ia agraria cli 
Berna, che fa parte della Stazione sperimentale 
agrari a svizzera (Liebefeld presso Berna) , e che 
è posto sotto la direzione d i quell ' uomo d i alto 
valore che è il prof. E. von Freuclenreich, alla 
cortesia del q uale dobbiamo le fo tografi e e il 
p iano che illustrano questa breve nota. 

Il laboratorio data appena da quattro anni , ed 
è uno dei primissimi sorti allo scopo di meglio 
estendere e coltivare la batteriologia agraria, 
chiamata da breve tempo a così a lta fun zione 
scientifica e pratica. Come si è detto, il labora torio fa 
parte dell 'Istituto agrario cli Liebefelcl, ed occupa il primo 
piano a s1111stra dell 'ed ificio che è rappresentato nel suo 
complesso nella fi g . r. 

La fig. 2 dà un' idea molto chiara della razionale di­
sposizione di tutto il laboratorio, che sebbene piccolo, 
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pure è assai completo, talchè v1 s1 compiono numerose 
ricerche in branche diverse della batteriologia agraria. 

Dal corridoio e dalla parte di accesso si entra anzi­
tutto nel laboratorio principale (fig. 2 ) , grande sala bene 
illuminata eia sei finestre, lungo m. 13,30, largo m. 7,50 
e alto m. 4,30. Il pavimento di questa sala, come in 
g enere di tutto il laboratorio, è in piastrelle di cemento 
cli Cremona, che rispondono assai bene alla pratica, 
anche in ambienti come questi, ove facilmente si versano 
acidi , alcali e colori di anilina, che pure sciupano rapi­
damente ed intensamente altri materiali , di frequ ente 
usati come pavimento. Una cura speciale è sta ta posta 
nella costruzione delle finestre, in rag ione della necessità 
cli avere una particolare illuminazione adatta alle osser­
vazioni ed alle ricerche microscopiche. A questo scopo, 

Fig. I. 

affinchè la luce arrivi senza ostacoli al tavo-lo del mi­
croscopio, la parte inferiore della finestra è chiusa con 
un unico telaio di m. 1,26 X 0,84, provv isto di una 
sola lastra cli vetro . Questa parte della finestra non 
v iene mai aperta, cosicchè non occorre mai smuovere 
le boccette e g li oggetti posti accanto alla finestra, sul 

• 
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ta, ·olo di lavoro. La parte superio re della fi nestra ha 

d ue battenti fac ilmente aprib ili , e nel t ratto pi ù alto 

~orivi due telai più p iccol i, che si possono fac il n1ente 

àp rire e ch iud ere dal basso, per mezzo cli una funicell a. 

La parte inferiore d ella finestra è prote tta da s!ores. 
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Nel g rande labora torio s1 troYano inoltre altri mobili 
cli minor interesse pratico . 

Dal grande ·l;boratorio, . si accede alla ca rnera delle 

bilancie, munita cli due ·taYole di ardesia per le bilancie. 

Più innanzi si trova il laboratorio ciel direttore, con 

1-
__J 

trn a: tavofa cli lavoro, una tavola pel microscopio, 
una scansia , ecc. Indi . segue l' uffi cio, nel quale è 
posta anche la' picrola bibl ioteca. 

" ~ -

o 
,_9 o<ì. 

La camera-termostato è divisa in due parti: 
nna superiore ed una infeI-iore : alla prima-si ac=­

céde per mezzo cl i una piccola scala . Questo ter­

mostato (m. 2,40 X 2, r 5 cl i base) è ben isolato-

. ed _ è mun ito. d i . 2 por~e . I\ corpo riscald~nte è 
p9sto nel corrid oio e la regolazi.one terp1i ~a. si 

fa con termoregolatore R oux. Il termostsi.to . i nc~ 
feriore che deYe essere mantenuto a 20°, è prov­

visto_ ci.i un serpentin~ per l'acqua fr~~lda, allo 
scopo cli raffreddare nell'estate, e q uando ve ne 

sia bi ~ogno, )'ambi~nte così eia mantenerlo r eal­
mente a 20°. L 'ill uminazione del · term ostato è 

ottenuta con un becco Auer , posto in una nicch ia 

presso una parete e protetto eia una copertura 

cli vetro con un cri stallo r osso, per ev itare in 

ogni caso l' influenza dei raggi sulle colture. 
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Fig. 2. 

Q uesti t ipi cli finestre _per sale cli microscopia, si trovano 
<rnche in altri laboratori svizzeri e sono assai comode 

. . . 
e psatiche e_ vanao raccomandate. Con esse si p uò Yen-
ti lare faci lmente l'ambiente, senza innon clare di luce il 

tav?lo cl i lavoro, e senza essere costretti a sm uoYere gli 
oggetti dei tavoli ad ogni momento. 

I tavoli cli lavoro per microscopia si trm·ano posti 

contro le finestre : sono cl i laya smaltata, e misurano 

m .. 2 ,30 X 0,45 e son posti a m . o , 7 5 dal pavimento. 
Tra il piano ciel tavolo e la fi nestra vi è ancora uno 

spazio cli cm. r6 , coperto con una l:cistra cl i ferro , talchè 

guadagna di fatto anche l'ampiezza ciel taYolo. I tavoli 

d ell a parete più lunga ci el g ran laboratorio, sono colle­
gat i con vasche cli lavaggio cli lava smaltata. 

I grandi tavoli di lavoro (se ne tro,·ano tre lungo 

l 'asse del grande laboratorio), sono ri copert i pure con 

! ~va smaltata e sono lu nghi m. 2,50 X 1, ro. Presentano 

spigoli a rrotoncliti: nella parte centrale hanno una Yasca 
cli la va con robi netto d 'acqua, e nella parte centrale cl i 
ciascun tavolo arri va la t ubatura ciel gas . 

Nella parte inferiore si trovano varì scomparti e cassetti. 

Per le distillaz ioni , per l'eboll izione, ecc., è stabil ita 
una tavola spec iale ( fì. g . 4), munita cli capp,a cli aspi ­

razione e cli una condot ta meta lli ca, collegata ad una 

pompa a caduta d 'acqua per esercitare delle depressioni. 

Questo tavolo in cemento, smaltato superiormente, è 

pèr un certo trat to più basso, talchè nel primo t ratto 
sI presta be1ie per porvi un autocla~re. La tubatura per 
la pompa a ·vuoto ha tre "raccqr-di ,. e. si. pr~sta q uind i a · 

fa re contemporaneamente · 1a rarefazione cleÙ'aria 111 tre 
apparecchi. 

colo 
Dall 'altro lato ci el corrido io si troYa un. pic­

labo ratorio chimico, con ta,·oli cli lavoro, cappe 

pe r combustion i organiche, una centrifuga az ioqata dal­
l 'acqua. 

In segui~o si t rm·a il lm·andino, ampio e ben disposto, . 
talch è si ·possono qu i,·i preparare anche i terreni n utri­
t i' i. 

G na parola ancora meri ta la c.amera cl i opi;raz1one, 

Fig. 3 . 

pron·ist:i cli due tavoli per' le se.ziohi, con coper tura in 

vetro , ed un armadio in vetro per . gli istrum.enti. 

La camera fotografica è stata posta nei sotterranei: 

ed in_ questi si t_rm·an_o_ pu r~ le sta lle per gli animali: 

L e gaJ:ibie pe_i _picco_] i animal i (fìg . 3) , sono. in · ce 1~1~nto . 
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a a ruppi cli 9 gabbie. Ogni gabbia ha una scanalatura 

su~a parete posteriore che permette l'arrivo dell'acqua 

per la necessaria p uli zia. 

Fig . 4. 

Come è faci le comprendere, q uesto laboratorio, i dati 

sul quale dobbiamo alla cortesia ciel prof. Vo n Freu­

clenreich, sebbene piccolo, è completo e si presta a tutte 

le ricerche che in teressano la batteriologia agraria. 

IL SAN A TORIO POPOLARE D I Bl..iDRIO 

PER LA CUR A Dt.I T UBERCOLOSI. 

E. 

La Congregazione cli Carità cli Bud rio, preoccupata 

dal crescente numero delle domande cli tubercolosi, che 

insistentemente domandano d 'essere ammessi negli ospe­

dali, deliberava nell a seduta del 5 marzo 1903, l'erezione 

cli un sanatorio popolare per la cu ra dei tu bercolosi. 

Autore d el progetto è l' ing. A tti lio Evangeli sti cli 
:.'violinella (Bologna), il quale vi attese con sin-
golare amore. 

*** 
La locali tà prescelta, a circa tre chilometri da 

Budrio, ed a I 7 da Bologna, si trova in aperta 

campagna, presso la sponda sinist ra del torrente 

Idice, in un terreno r icco di vegetazione, dove 

potrà prosperare un fitto bosco cli abeti e cli 

con ifere che pro tegga il sanator io dai venti ciel 
nord. 

Il suolo, cli natura all uvionale, è permeabilis­
simo, la falcia liquida sotterranea vi si t rova a 

più che 5 metri cli profondità e la pendenza 

del terreno consente un fac ile . scolo verso il torrente. 

Il Sanatorio risp~ncle ·anzitutto alle esigenz.e cli una 

completa separazio~e tra -i -d ue sessi, e ·C0°m1j rencle 50 

letti. Il fabb ricato ha forma unilin'ea re e sulla sua fronte, 

che g uarda a n{ezzodì, si trovano gli an1bienti destinati 

a i mala ti. Nel lato opposto, a setten trione, sta un corri­

doio cli d isi mpeg no per tutti i local i. 

La d ispos izione degli ambienti e le aperture (porte e 

fi nestre) facil itano ovunque il pitt ampio ingresso dell a 

luce e dell 'aria tanto nel senso trasversale che in q uello 

longitudinale. Per meglio raggiungere tale scopo, le ve­

rande di cura fu ro no stabil ite ai due lati estremi del­
l'edifi cio, a destra per le donne, a sini stra per g li uo­

mini , dando loro una forma alquanto cu rva, onde siano 

meglio protette dai venti. La loro costru zione poi è fa t ta 

in gu isa cli utili zzare interamente l'esposizione cli mez­

zogiorno nei mesi freddi e quella cl i ponente nei mesi 
esti vi . 

Ne i sotterranei sono di sposti i servizi generali ; nel 
p iano terreno i locali cl i cura e di soggiorno e nel su­

periore le camere da letto per gli ammalati. 

Una estesa zona cli terreno circostante potrà essere 

molto van taggiosamente ut ilizzata per le passeggiate e 
per la vita all 'aperto. 

Sotterraneo. - Il sotterraneo comprende so ltanto 
l'edificio centrale e non le verande cl i cura . 

A ll a estremità ci eli ' avancorpo, verso il lato nord , si 

trova la cucina, ai lati cl i q uesta il lavand ino, la clispen~a 

e la cantina. Al centro ed anteriormente stanno la cal­

daia e g li apparecchi per il riscaldamento centrale : .a 

lavande ria occupa tutto il corpo laterale di levante e Ei 

compone di un primo va no, dove sta l'apparecchio ge­

neratore del vapore da servire ancora alla di sin fez ione 

delle biancherie e che vi sono portate median te apposita 

canna cli discesa dai piani superiori); alt ri van i sono de­

stinati per la lisciviatura, lavatura e per il prosci uga­

men to. Nel corpo latera le opposto stanno gli altri ser­
v izi, compreso un labo rator io cli mi croscopia e cl i chi ­

mi ca clinica, una latri na, un an ti cesso ed un lavandino. 
L 'altezza del sotterraneo misura circa tre metri eia pa­

vi mento a pavimento. 

Piano terreno. - È diviso pressochè simmetrica­

mente in d ue sezioni, di cui quella cli des tra assegnata 

Fig. r - Prospetto del Sanatorio. 

alle donne e qt!ella cli sinistra agli uomini, completa-- : 

mente separate tra loro. Ciascuna sez ione si compÒne cli : 
una sala cli tra ttenimento o cl i riu1Ìione, del refettorio . e : 

della veranda per là cura del riposo e dell'ar ia . Nella J 

parte anteriore (di mezzogiorno) si trova una loggia cèn-
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trale che può chiudersi con invetriata e p uò r iscaldarsi 

nella stagione fredda. Nella parte posteriore (esposta a 

nord), in un piccolo avancorpo, sono posti per ciascuna 

sezione, uno spogliatoio, un lavabo, le latrine con avan­

cesso e .gabinetto per la pulizia e disinfezione delle spu­

tacchiere, le gole di gettito delle biancherie sudicie, ecc. 

m:i '?or. I"" J ~ .utr. C;~JO,,;, ,,....,;, 
Cl gof. !""-·,r ~o .i.fu. >)"""..u.!W.L 

0 'VMi fU'?. Co..tU.....US. 
o '.f;r.tt.. r-"' i;, ...;"'"I"" J.Af. .or=~iw... 
o 5'.r.n... /W' J: b~;., ""' ., .. ,; do. ""tt.. 

CORPO CENTRALE 
15....L,.~~ 
l~~ ........... 

3~ 
4~~ 
s~,......., 

6~,r,~ ... 
7 :>,.,i;.........to _......., 

B~d.<1:~. 

N ella parte centrale, verso nord, si ha l ' ingresso gene­

rale con una sala da ricevere, con gli uffici del medico 

dell 'amministrazione, con i servizi destinati alla cura idro­

terapica; v i si t rovano inoltre i bagni, le d occie, un ca­

merino per le inalazioni , uno per il massaggio, ecc. 

Og ni servizio è disimpegnato da corridoi di passaggio; 
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una scala, rispondente a ciasc una seZione, conduce al 

piano su .1 e r io r~ . L 'altezza d el piano terreno è di rn . 4, 20 · 

dal pavimento ;d soffi to. 
Piano superiore. - Il pnmo piano, di \·i so sempre 

per i due sessi, è destinato all e camere da letto, all e 

qual i si accede per la scala indicata p iL1 sopra, che con­

duce ad un ampio corridoio, simile a quello es istente nel : 

piano terreno. L e camere per i malati sono esposte a 

pieno mezzogiorno ; a ciascu na sezione, dal lato nord , . 
corrispondono le latr ine, i la \·andini , i camerini di ser- · 

vizio, ecc. 
Tanto per la sezione uomini che pe r q uella delle donne 

si trovano quattro ambienti dist in ti per 1 , 2 , 3 e 4 letti , 
più una camera d'isolamento per 2 lett i. 

Le camere deg li ammalati hanno le seguenti d imen­

sion i, e, in rapporto al numero di letti che contengono, 

offrono le seguenti superficie e cubature per og111 letto: 

I I Altezza Superficie I Cubatura 
La· ghezza I L unghezza I effettiva per !cfto per letto m. m. . m . mq . mc 
~~- --- ---

Ad letto 2 , 50 4 ,50 4,50 I 0, 25 46 ,-

a 2 letti 4,20 4,50 4 ,50 9.45 42 ,50 

a 3 letti 5,35 5,50 4 ,50 9,S 1 44 .15 

a 4 letti 6 ,50 5,50 4,50 9,- 40,50 

N ella considerazione che una buona Yentilazione è 
meglio assicurata là dove , en tro certi limiti , predomina 

l'ampiezza de i locali sull 'altezza loro, l' ingegnere \·olle, 

nel suo progetto, ass icurare per ogni letto ed in tutti 

gli ambienti una superfi cie super iore agl i 8 mq. , che ri ­

tiene generalmente sufficiente per qualsiasi genere cli 

ospedale. Così la cubatura \·enne calcolata al di sopra 

dell a med ia suggerita dal Bizzozero in mc. 30, e q uesto 

perchè nell' inverno il clima non permetterebbe di te nere 

tal i ambienti ampiamente aperti. 

Le vcra11de di cura mi surano I 5 metri d i lunghezza 

e 3,30 di la rghezza, hanno il pavi men to di b<1ttuto all a 

veneziana , che riposa sul le voltine del sottostante \'espa io, 

dove si mantiene una att i\·a e costan te \'en til az ione na­
turale. 

Per arri cchire il Sanatorio di un secondo piano , basta 

ripetere la d isposizione degli ambien ti del primo. 

Il fabbri cato, costruito cli buoni lateri zi , n ene isolato 
dal suolo col mezzo di uno stra to di asfa lto , come di 

asfalto ar tificiale sarà pa \·imen tato il sotterraneo. 

Il pa\'imento del piano ter reno e del primo piano sono 

impermeabili, di battuto alla veneziana : il soffitto è piano 

e sempli ce rn e:1te raccordato colle paret i ; costru ito con 

matton i forati (sistema Batacchi ) . evi ta la t rasmissione 

d ei rumori e non richiede mat ~ rial i di . r iempimento . eh~ 

potrebbero dare poh·e re . 

Le pareti. fino all'altezza di m. 2 , sono intor.ac:i te cli 

cemen to e \'erni cia te ad olio in modo da prestarsi bene 

al la larntura ed alla disinfezione ; g li angoli sono a rro­
tondat i, come pure tutti gli spigol i dell e finest re e delle 
porte. 

Le fin estre ampie, che mi surano l'altezza di m. 3,30, 
compreso il vasistas, si tro,·ano con la superfi cie del pa­

vimen to nel rapporto d i I : 3 ,33. L e porte hanno le di­

mensioni cli 240 X 1, 10, compreso il vasistas. 
, Og ni istallaz ione sani taria, lavandini, bagni , cessi, ecc., 

è p rovved uta di sifo ni a Yalvola idrica e di tubi smal­

titori dei gas, i quali Yanno a fa re capo sopra il tetto 
a mitre di vVolpert. 

n sistema di ri scaldamento a term osifone, favor irà 

un'attiva ventil azione nell a stagione fredda , mentre per 

l' estate, al ricambio continuo d ell 'a ria, provvede la ven­

tilazione naturale attra\'erso le fin estre e le porte. 

Ad imitazione poi di \'ari sanatori s\·izzeri , l 'illumina­

zione Yt ene fa tta col mezzo del gas ace ti lene, il cu i ge­
neratore ed il gasometro si tro\·ano collocati al di fu ori 
d ell 'edificio. 

La fogna tura è fa tta colla immissione delle acque lu­

r ide in una fossa :\'Iouras, e coll ' ulter io re loro indispen­

sabile filtrazione prima di immetterle in correnti super­

ficial i. Questa filtraz ione si fa colla torba, come in più 

località si sperimentò con buon esito 111 Italia . 

D oti. G. BAD AL O:\ !. 

QUEST I ON I 

TECNICO-SFIN!Tf1RIE DEL GlORNO 

LE DOTTRI NE IG IENICO-SAN ITARI E 

I N RAPPORTO CO LL A I NGEGNER I A 

S eco11da le:::io11e 
di i11!rodu:::io11e al corso di igieue applicala alla i11gegner!a 

11clla Smola di App!ica:::ione degli i11geg11eri di T orino 
del p rof L. PAGLIANI. 

(Continuazione - Vedi num ~ro p;·ece:lente) 

Si e ra. fino dal 18 50, ann un ziato dal Da\·ai ne, in 

Franc ia , e nel 1855 dal Pollender , in Germania , e da 

altr i , di a\·ere Yedu to nel sangue cli an imal i colpiti o 
morti per carb ::m chio de i piccoli corp:cc iol i a for ma di 

bastoncini , immobil i nei preparati microscopici a fresco. 

In 'ieguito, lo stess ::> D a\·a ine ne l 1863 aveva pure r i­
ten uto essere ess i la \·e ra causa d ella malat tia tan to m i­

cidiale: poichè col solo iniettare d el s:ingue , anche in 

piccolissi ma d ose, pu rchè contenen te tali corpiccioli, s i 
poteva dare ad anim ali sani la stessa in fezion e. R e­

sta \·a tu tta \:ia aperto il campo a dubbi ed obbiez ioni su 

tale affermazione per il modo in cu i era condotto l 'espe­

r imento. 
. - Il Koc;:k, per p rimo, J1el 18 76 . essendo alloi:a medi co 

ci rcondariale in un di stretto ciel Posen (a vVollste in ), 

do\'e infieri\·a il ca rbonchi o. negli an imal i, s tudia\·a la 
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biologia ci el corpicciolo o bacterio ciel D avaine e n esc1va 

a colti varlo su straterelli di gelat ina ind urita e traspa­

rente, isolandolo eia qualsiasi altro microrgani smo del­

l'a ria o dell 'acqua o della putrefazione, e ottenendo poi, 

col! ' inocula re minime quantità di questa coltura pura del 

microbio sotto la pelle di grossi animali , la morte in 
uno a tre g iorni , per tale infezione, come avviene per 

i colpiti dalla malattia non sperimenta le. Scoprì per di 
più , che quei bacilli, quando si trovano esposti all 'aria , 

producono spore, e queste hanno una forza di resistenza 

agli agenti esterni g randissima , per cui rimangono mesi 

ed anni nel terreno in tale stato, senza perdere la loro 
attività . Basta perciò, che animali sani , suscettibili cli 

essere colpiti dal ca rbonchio, siano portati al pascolo in 

prati dove il terreno o l 'erba siano inquinati per escre­

menti o per sangue cli altri animali carbonchiosi, che 

abbiano dato sviluppo a tali spore, perchè colla più g rande 

probabilità essi si ammalino dell a stessa infezione e diano 

orig ine anche a gravi epizoozie. 

Q uesto primo studio ciel K och ebbe importanza g ran­

dissima, non solo perchè spiegava in modo positivo come 
una malattia così micidiale fosse dovuta ad un paras­

sita coltivabile fu ori deg li organismi animali viventi , il 

cli cui germe può permanere a lungo nel suolo, ma 
perchè indicava metodi sicuri per proseguire in tutta 

una serie cli altre analoghe scoperte, sia nel campo delle 

infez ioni d egli animali che di quelle dell ' uomo. 

D ue anni d opo, infatti , lo stesso K och dimostrava che 

quei germi , tanto temuti , per suppurazioni , ascessi, ri­

sipole, ecc., negli ospeda li , e tutto dove si tengono fe­

riti od operati , e contro i qua li già empiricamente il 

Lis ter aveva escog itato ottimi mezzi cli difesa, si svi­

luppano da altre piag he suppura te , o eia ma teriali o r­

g anici in putrefa zione, o dal sudicium e pure dei luoghi 

abita ti. T ali germi si sollevano col pulviscolo atmosfe­

rico negli ambienti e dànno luogo a quelle in fe zioni , 

ogni volta vi siano esposti uomini o altri animali con 

soluzioni d i continuità dell a pelle, per cui essi possono 
penetra re nei tessuti o nel sang ue. Egli dimostrò che 

microbi, di ve rsi pe r form a, per d imensioni (sempre nei 

limiti cli pochi m:illesimi cli millimet ro), per a ttitudine 

al movimento, o per altre propri età biologiche, e di stin­

g ui bili fra loro , dànno luogo a forme morbose di verse 

cli ta le natura, ed alle quali sono soggetti p iù parti co­

la rmente ora g li uni , ora g li altri animali. 

G li stessi metodi indovinati ss imi di ri cerca ciel K och 

por tarono presto altri frutti , e, per d ire solo delle prin­

cipali scoperte in q uesto campo, ci terò le seguenti. el 
l 88 l , egli stesso col Gaftky trova va il bacillo ciel tifo, 

che fu poi nel l 883 bene s tudiato da altro suo alli evo, 
l'Eberth, riconoscendolo emesso dall ' uomo, che ne sia 

infetto, colle sue deiezioni , e suscetti bile cli vi,·ere nel­

l'acqua, nel terreno e negli oggett i im brattat i cli q uesti 

materi ali. Così era dimostrato, come esso possa passare 

per va n e ovvie vie ad inquinare acque potab ili o ali­

menti usati crudi ed et riprodurre la malatti a 111 per­
sone sane. 

Nel maggio ciel l 88 2 lo stesso K och annunziava la 

scoperta d el bacillo della tubercolosi, la cui in fettività 

era stata scoperta e provata da Villemin e eia Armanni. 
Di questo bacillo, da lui isolato , in colture pure, dai 
polmoni , dalle g hiandole e da altri tessuti cli individui 

ammala ti cli tis i, e _par.ticolarissimamente dai loro sputi , 

indicava la possibile resistenza ag li agenti esterni ; per 

cui era dimostrato come, per il pulviscolo d ei pav iment 

e ciel suolo, così come per g li escreati polveri zzati nel 

tossire degli stessi ammala ti nell 'aria , s i abbiano i vei­

coli più a temersi per tale infezi one. 

Questo bacillo si conserva ab bastanza a lungo in pol­

veri di sseccate, ma si sviluppa meglio all'umido e allo 

scuro. La luce solare lo uccid e in breve tempo e la 

luce diffusa in tempo più lungo. 
N el 188 3 un altro suo allievo, il Klebs, isolava il ba­

cillo della difterite, che veniva pure, nello stesso Isti­

tuto cli Berlino ciel Koch, studiato e colti vato dal L oe­

fl er ; e contro il quale, nel l 890 , il Behring, ancora 
nel! ' Istituto per le malatti e infettive, eretto apposita­

mente dal Governo T edesco per g li studi d ell a Scuola 

ci el K och, scopriva il tanto benedetto primo siero im­
nn:nizzante e curati vo, riuscendo a combattere vittorio­

samente una malattia che ha sempre destato tanto giusto 
terrore nelle famiglie. Anche questo bacillo vi ve bene 

allo scuro e all'umido, dopo avere resistito a lungo nelle 

fauc i dei colpiti, per cui l' infezione d elle case per un 

solo ammalato è dell e pii'1 fac ili e gravi. 

Ancora nel l 883 Talamon ri conosceva come agente 

della polmonite un p neumococco, ciò che veni va con­

fermato da Fraenkel nel 1885 . 
Nel 1884 il Ki tasato scopriva il bac illo ci el tetano, 

che v ive così tenacemente nel terreno e nei pulviscoli 

stradali e delle case, da spiegarci come, per piccole fe­

r ite all e estremità, cli nessuna importanza, si manifesti 

talvolta così terribile malattia, passando pe r ta li breccie 

nel sang ue ed ivi sv iluppandos i con produzione di una 

tossina virulenti ssima. 

Nel l 884, ancora, il K och porta,·a le sue indagini 

in Eg itto e nell e Ind ie, dove infieri va il colèra, e, esa­

minando diligentemente buon numero cli ammalati e una 

quarantina cli mor ti per tale infezione, ne isolava e col­

tivava il bac ill o parassita, il cosi cletto bacillo virgola, 
dalla sua forma particola re, face ndone conosce re le pro­

prietà biologiche e il modo cli conservarsi, moltipl ica rsi e 

di ffo ndersi, q uando è porta to con escrementi cli ammalati 

sugli oggett i o sulle biancheri e sucide, o nell 'acqua . Con 

ciò egli rivoluzionava le idee oscure e paurose che p rima 

si avevano su q uel morbo terribil e nella immanità dei 

suoi effetti , quando è di stribuito a intiere popolazioni 

cli città o cli regioni , per condotte d'acqua potabil e, per 

lavatoi cl i biancheri e sucide, o per inquinaz ione cli porti 

cl i mare o cli correnti o cl i raccolte idriche super fi ciali. 
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Il colibacillo, altro microbio delle vie intestinali , che 

non ra ramente dà fo rme tifose, e si trasmette p ure per 

l'acqua e g li erbagg i, fu studia to pure nel 1 885 clal­

l'Eserich , e su cli esso è anche oggi molto ri chiamata 

l'attenzione d ei patologi, poichè si trova normalmente 

nell ' intestino dell ' uomo e deg li animali , che più con esso 

conYivono. 
Poi, per la morva, nel l 888, da L oefl er ; per 1' in­

fluenza, nel 1892, eia Pfeifer; per la peste bubbonica, 
nel 1894, eia J ersin e Kitasato , e per altre malatti e an­
co ra fu rono man mano trovati, isolati e studiati i mi­

crobi parassiti speciali, che ora attaccano tut to l'orga-· 

nismo, ora solo alcuni o rgani, ed ora uccidono, per la 

loro massa invadente, sviluppandosi in enorme numero 

nel sang ue o nei tessuti , ora per i veleni che secernono 

o depositano nel loro rapidissimo ri prodursi e morire 

che fa nno. 
··--;-

* * 
Nell ' ultimo decennio, poi, altre malatti e non meno 

gravi delle accennate, e pure pa rassitarie, fu ro no ri co­

nosciute doversi non più a bacteri propriamente el etti , 

ma ad organismi d 'un ordine alquanto superiore ai p ro­
tozoi. Le febbri , così elette mala riche, il cui parassita 

offre così interessante sto ria cli due vite, una asessuale 

nei co rpuscoli del sangue dell ' uomo, e l'altra, sessuale 

nel corpo delle zanzare anofeli , ne sono li tipo pii'1 spic­

cato e studiato. A queste s1 accostano, per molti ri ­

guardi, consimili infezioni di animali bov ini , come la 

feb bre ciel T exas , o dì equini ed altri. vertebrati , come 

le infezioni eia trypanosoma, che cagio11ai10 uell' uomo 

pure la malattia d el sonno. 
A parassiti superiori nella scala zoologica a i protozo i 

si devono ancora grav i malatti e per l' uomo; fra questi 

molt i appartengono alla famiglia dei vermi , fra cui le 

tenie . la t ri china, l'anchilostoma duodenale, le filari e, fra 

i p ri ncipali. 
R estano tuttav ia in buon numero le malatti e g ravi, 

di cui si sospetta e non si conosce ancora il parass ita, 

come la rabbia e la febbre g iall a, la sca rl attina, il mor­

bi llo, il vajolo, il ti fo esan tematico, la sifi lide, ecc. Per 
la mao-o- ior parte cli queste in fezioni , si suole dire che 

bb . 

i pa rassiti devono essere ul tramicroscopici, cioè così p ic-

coli che non ri escono visibili all a nostra retina anche 

se ingranditi colle lenti della p iù g rande potenza : a 

quel limite cioè in cui l' ing randimento dimin uisce ne­

cessa ri amente cli tanto il valore della otteni bil e illumi­

nazione dell 'oggetto, per cui questo non è più percep ito. 
E g li sforzi ancora qui delle a rti meccaniche sono ri­

Yol ti ad aiutare semp re meglio il medico naturali sta, col 

cercar o-li mezzi pi ~ potenti cli investi gaz ione, per cui si b , 

hanno pure oggidì dei microscopii che portano ad 111-

g rancl imenti visibi li d i due e pi ù mila dia metri . 

( Conti1111a ) . 

NOTE PR_ATI(flE 

.-\ PP:\ RECC HIO DI S JCCR EZZA 

R IC HARD SC H\VARKOPFF P E R LE CA LDA IE. 

L 'apparecchi o dà, per Yi a elettri ca , il segnale cl 'a ll arme, 
sia nel locale in cui è situata la calda ia , sia a vari a distanza, 
semprechè. per qualsiasi ragione. in ten ·enga nell a ca ldaia una 
causa cl i pericolo. 

L 'apparecchi o può dare av,·iso dell a defi cienza cli acqua in 
caldaia. sia durante il funzionamento, sia all ' ini zio dell 'ac­
censione; ciel son ainnalzamento di tensione e, infine, clell 'ar­
ro,·entamento delle pias tre per 
la presenza cl i e,·entuali incro­
staz ioni. 

Esso consta cl i due tubi con­
centric i a, i, uniti tra loro e 
fi ssati alla caldaia mediante una 
Aangia. Il tu bo in terno i è 
chiuso in feri ormente ed aperto 
superi ormente; è tut to in un 
pezzo. eia . .\ a B. li tubo i7. , 

estern o. è chiu so alla sua parte 
alta. aperto in basso . e rag­
giunge il \i ,·ell o :\T \\' . \i,·ello 
minimo inferi ore compatibil e 
coll a sicurezza dell a caldaia . 

Fra questi due tu bi è delimi­
tato, pertanto, uno spazio anu­
lare; uno spazio simile si trova 
sul bottone o testa a doppia pa­
rete A. Tali due ,-ani anulari co­
municano tra loro mediante il 
tubo cl i piombo a serpenti no, o. 

Se il li ,·ello dell 'acqua nell a 
caldaia si trO\·aall 'altezza medi a 
M \V , l'acqua, prima dell 'accen­
sione. si troverà e nell a caldaia 
e nel n 111 0 anulare, all a stessa 
altezza . . .\I minimo aumento d i 
pressione, l'acqua sale sul vano 
sopracletto, e se il ru binetto k 

è aperto già all a pressione cl i 
115 d 'atmosfera l'acqua ri empie 
completamente lo spazio com­
preso fra a e i. nonchè il tu bo 
a serpenti no o e la testa A . 

Quest 'acqua nei tu bi si raf­
fredda e per le dimensioni op­
portune ci eli ' apparecchio non 
arri,·a alla testa . .\ con tempe-

w 

• ~jiiiillllliii-= ... -~2~J~~1 

Fig-. 1 . 

ratura superiore ai roo0 c. Questo accade fin ché l'estremità 
ci el tubo es tern o a pesca nell'acqua. Appena nell a calda ia il 
li ,·ello discende sotto la linea ?'\ \ V. il liqui do dagli spazi in­
tertubolari ri cade in caldaia , ed in suo luogo entra ciel ,·apo re 
co lla temperatura sua propria, dovuta alla tensione del ,·apore 
in ca ldaia . Così la tes ta . .\ in bre,·e tempo si surrisca lda, cioè 
arri ,·a ad una temperatura superi ore a 1 00° , e questo fenomeno 
,·iene uti lizzato per far agi re il segnale cl i defi cienza d'acq ua 
in calda ia . 

;\ella testa è disposto un congegno, composto cl i due aste 
metalli che d. d' . che term inano superiormente con due appositi 
attacch i pe r la corrente elettrica; le due as te sono sostenute 
da un corpo isolante 111 e attraversano la testa A. passando per 
due corpi isolanti v z1 , k k ; il corpo k k è foggia to a imbuto . 
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T ra qut:sti dut: corp i isolanti è situ a to un a nt: llo mt:talli co / 
composto di una lega fo ndente a tempera tura a ppena supe'. 
ri ore a 100·1 • Finchè il congegno si tro ,·a nelle cond izioni pre­
sentate da lla fìg . 3, ] ' insieme è isolato; appena la temperatura 
sorpassa i 100°, l'a nello si fonde, il metallo fus o s i raccoglie 
nella parte inferi ore de ll ' imbuto, im·este le due aste de d' e 
stabilisce il contatto , chiudendo il circuito elettrico . 

a a 

d d, 

Fig. 2. Fig. 3. 

_Le du e.: as te terminano inferiormente con un congegno s i­
mtle a _que ll o sopra descritto , com 'è rappresentato dall a fi g. 2, 

e cont inuano fino a ll 'estremo inferi o re del tubo i (fig. 1 ) . L'a ­
, nell o d1 lega spec ia le I', in questo caso è costruito in modo da 
no n fo ndere che ad un a temperatura super io re di un 'atmosfera 
a q uell a stabilita per la resistenza de ll a ca lda ia. 

Qua ndo la pressione in caldaia o ltre passi il limite fissa to. 
.per fusio ne dell 'ane llo il circu ito ,-i ene ch iu so e s i effetua il 
segna le cl 'a lla rme . 

L 'estre mo infe ri o re del tubo i si tro,·a molto ,·icino a l cielo 
del focola io della cald a ia. Quando pe r !a presenza cl ' incrosta­
zioni o per la ma ncanza cl 'acqua, la lami era del foco la io co­
minciasse ad a1To,·en ta rsi , si anebbe nell ' interno (pri,·o cl i 
acq ua) una temperatuna d i c ii:ca 300° : a nche in questo caso 
l 'anell o fo nderebbe, chiud endo il circu ito elettri co con conse-
cuti,·a segnalazi one dell 'imminente pericolo . c . 

L A DEPCRAZIO:\E D EL LE ACQCE POT ABlLl 

CO I F IL TRL A SA. BH IA COS ID ETTl A :'ll ER ICA N I. 

Con questo titolo il clott. Lacomme cle ll' Is tituto cl ' i vie ne 
cl i Li o ne, pubbl ica ne ll a < R e n1e cl ' hyg iéne » ( 1 ) del 20 "'o-en­
naio 1905, uno s tudi o inte ressan te , che r iassu mi a mo s pe~ial­
ment~ nella parte che inte ressa i tecni ci. a nche perchè ne porge 
occasione prop1z1a, per far conoscere 1111 tipo nuoYo cli filtro 
che altro ,·e pare acq uisti g ra n ,-oga . ' 

li_ s is te ma d i filtrazi one dell e acque p :.> tabili coi fi ltri cosi­
clett1 am erican i, è fonda to su alcuni p rincipii o-ene rali che il 
L . "' ' acomme ri assume special mente in qu este proposizioni : 1 0 in-
stall azi_011e dei fi lt ri in luoghi ch iu s i e non a ll 'a ri a aperta 
come m genera le si fa con a lt ri tipi d i fi ltri ; 2 0 riduzi o ne 
de i fi ltri a picco lo ,·olume, così che ess i abbiano ad occupare 
uno s pazio l1m1ta to , pure da ndo un note ,·ole re ndimento . 
3° aggiu nta pre ,·enti,·a all 'acqua d a filtrarsi d i solfato d i al: 

( ; ) L .\CO:IDIE, L'epura/io" dcs caux p ar Ics jillrcs à sable 
dils a111c'ricaiJ/s . " Re n1 e d'hyg-iène ., · ., 2 0 genn a io 190 5 , 11 . r. 

luminio , che agisce come coagulante e comincia cosi coll 'e­
sercita re un 'az io ne chimi ca battericida; 4° fo rm azio ne cli una 
membrana fil trante chimi ca, im·ece dell a solita membrana bio­
logica che si fa com unemente negli s trati s uperficial i de i soliti 
fi ltri ; 5° fac il e pu lizi a del filtro da ripe te rs i periodi camente. 

* * 
Pt:r da re un ' idea generi ca cli uno cli ta li filtri , basta osser­

rn re la fig. 1. Come s i vede, il filt ro è rid uci bile ·a du e reci­
pi enti: un o esterno E assa i più grande e uno inte rno f. La 
pa rte inferi o re del recipie nte I è riempita cl i sabbia S ; ed il 
recipi ente I s tesso è me no largo e me no a lto d i E. Tutta,·ia 
il fondo di I s i ada tta bene a l bordo inte rno cl i E in modo che 
l 'acqu a no n può passare a ttra ,·erso il congiun g ime nto . 

Da lla disposizione dei recipie nti ri sul ta no tre spazii : uno 
~ u ell o interno cli I occupa to dalla sabbia; uno inferiore com­
preso tra il fondo cl i I e que ll o cli E, ed uno spazio a nul are 
s uperiore compreso tra la parete late ra le cl i f e q uella laterale 
s upe ri ore cl i E. 

Superiormente il recipi en te è chiuso dal coperchi o JJl, che 
porta un asse metalli co fisso A , a tto rno a l qua le 'può g irare 
una ru ota denta ta D, che porta 4 bracci B (nell a fig. 1 se 
ne ,·edono due soli ) , i q ua li a ll a lor ,·olta porta no a ppesi dalle 
costole S, cosi fatti che per mezzo cli una a rticolaz io ne a ro-

__ e 
·-r. 

·-. - · ·:- .:: 

J 

~-· _ _.___I~ 

.~: . -
~ 

p 

F ig . r. - Sche ma di un fi lt ro america no a sa bbi a . 

tat; '_,·aso estcrn_o - I' "'aso ~ntcrno -. S. sabbia - M ' coperchio - D . ruota den -
" ~. ?rac_c1a - T , den u del pettine - A. asse - C , tubo centrale - F p · 

P , tubi d1 ghisa - ~- arriv? dell'acqua da filltrare - 2 -6 scarichi verso Ja ~on ~ 
dott

7
a - 3 , tubo pel nbxagg10 - 4 , tubo di laYaggio - 5 :isc ite dell 'acqua fi 1trata 

- , contro!Jcr. ' · ~ 

tolo_, resta no rigid e _se JJ gira in arnnti , s i piegano in,·ece (fin o 
a cJ1,·enta r q uas i onzzo ntali ) se JJ ha un mo,· im ento indietro 
e ciò per la resis tenza o pposta da lla sabbia . ' 

'el mezzo di I, e p sto attorno a ll'asse A, si tro ,·a un tub 
C, l 'est rem ità s uperi ore del qual e s i apre a lquan to a imbuto 
mentre I 'estre :11ità in fe ri ore scende in basso nel bacino cli de'. 
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cantazione ripiega ndosi a gomi to . La sabbia S è a g ra ni po­

liedrici d i 1 12 millimetro cli diametro. 
Snl fo ndo di I si tro,·a tutto un s istema cli tubi in ghisa F, 

c]i\'isi in cli ,·ersi o rdini e riuniti tra loro (nell a fi g. l no n 
si ,·ecle se non la sezione del loro orifi zio supe rio re) così 
da termi na re ne i tubi P 1 P 1' e riunirs i poi nel tubo P. 11 re-

Fig. 2 . 

cipiente ha poi sei bocche in raccorcio con dei tubi: la tuba-
tu ra l è la tubatura di a rri,·o dell 'acq ua , la 2 è una tubatura cli 
sn10tamento del bacino cli decantaz ione, la 3 comunica con 
un serbatoio per l 'acq ua filt rata, la 4 comunica con un altro 
Serbatoio conte nente a ,·olon tà acqua filtra ta o da filtrare. Il 
tubo 5 condu ce l 'acqua a l g ra nde serba toio cli di stribuzione 
generale, e il 6 fa comunica re lo ~paz io anulare coll 'es terno , 
2 e 6 comunicano colla fognatura . A l tubo 5 è unito un ap­
parecchio denomina to « controller • dest ina to a re­
golare la velocità cli filtrazion e . In gene re è a nche 
unito un a pparecchio destina to a regola re la velocità 
dell 'acq ua in a rri,·o : inolt re è unito uno speciale 
apparecchio che permette cli sterili zzare lo stra to cl i 
sabbia per mezzo del ,·apore . 

Nel tipo da no i descritto , la filtraz io ne si fa senza 
pressione , model lo « J e" :ell grél\· ity fi lter • , e che no n 
è sta to modificato in Yaria g ui sa (modello " 1e \l·­
York » ecc .). U n tipo cli a ppa recchi modifi cati, è rap­
presentato da quèlli che funzionano sotto pressione 
(modello • Pressure j e \\'ell » , ecc.), e che è rappresen­

tato nella fig . 2. 

I tipi rn ri poi sono cl i d imensio ni cli,·erse, da quell i 
domestic i a quelli e no rmi per uso delle grandi città . 

li proced ime nto di fil traz io ne è in realtà sem pl ice. 
Anzitu tto b isogna aggiungere a ll 'acqua, quando essa F ig. 3. 
arriva nel recipi ente cli sed im entazione , del solfato 
cli allumina (22 gr. cli solfato per mc. cli acq ua). L 'acq ua entra: 
sono a perti 1 e 5, e restano chiu si i robinetti de i tu b i 2, 3, 4, 
6 . L'acqua cli 1 entra nel bacino di decantazione; subi to si 
inizia il cleposito ri o cl i ma te ri ale sospeso . Qua ndo il bacino cli 
decantazione è p ie no per opera ciel tubo cent rale c ] 'acqua si 
inalza nel tubo stesso e arr i,·a a ll a superfi c ie supe rio re della 
sabbia sulla quale s i spande . Per opera del regolatore, ] 'acq ua 

m a nti ene un Ji,·ello costante a l cli sopra della sabbia, li,·ello che 
no n s upe ra mai 60 cm. sona la sabbia s tessa. In ta l modo 
non si hanno fessure cli sorta ne llo s tato sabbioso. L 'acqu a 
intanto imbe,·e la sabbia, a rri,·a a l fonclo di I , è raccolta dai 
tubi e per 5, dopo a ,·er a ttra ,·ersato il « controller >, ,·a al 
serbatoio, O\'e è poi e]e,·ata, messa in pressio ne e di stribuita . 

D o po 24 o re però ] 'apparecchi o ,·a ripulito. P er ciò fa re si 
aprono i robinetti d ei tubi 4 e 6 e s i chiudo no l , 2 , 3, 5 . 
Prima però s i a rresta la filtrazione e si s \·uo ta da 6 l 'acqua 
d ello spazio anulare e al cli sopra dello stra to cli sabbia. Indi 
s i apre 4 pe r cui arri,·a dell 'acqu a filtra ta , la quale entrerà len­
ta mente all ' inizio e solo nella quantità necessaria per pe rmet­
tere al pettine cli g irare tra la compagi ne dell a sabbia, il che 
generalmente succede non appena .] 'acq ua deborda al cli sopra 
dello s trato cli sabbia. Intanto che quest 'acqua entra, si me tte in 
mo to la ruo ta dentata D ed il pe ttine, imprimendo un mo,·i­
rnento in avanti; le as te T restano così rig ide , agi tano la sabbia , 
la rimescola no, così che ] 'acqua che entra sem pre porta ,·ia 
le_ parti celle ade renti a ll a sabbia. L 'acqua che t rasporta qu este 
particelle, · ,-iene a - cac\~re nello spazio a nu lare, e se ne ,·a pel 
tubo 11. 6. In 5 o ro minuti la pu lizia è comple ta . 

Finita ] 'operazione s i fa girar ind ie tro la ruota D ; a ll ora le 
aste T si piegano, cli,·enta no quasi orizzonta li e si di spongono 

quas i a ll a supe rficie della sabbia. 
Basterà chiudere 4, fermare la ruota 8 , chiudere 6 , aprire 

I e 5 e riprende re la fi ltrazione . 
Se per quals ias i caso il lavaggio della sabbi a tes tè descr itto 

no n s i può fare con acq ua filtra ta perchè ad es. questa no n è 

st~ta consen ·ata in qu antità sufficiente, allora s i adopera clel-
1 'acq ua naturale, ma finito il lavaggio, s i fa un rilél\·aggio in 
questo modo. Si apre l, si lasc ia entrar l 'acq ua nel bacino 
cli decantazione, e quando questo è quas i pie no, si apre il ro­
bine tto 3 attrave rso il qu ale arri ,·a un po ' cli acqua fi lt rata, 
che g iun gerà pel tubo centrale s ino a lla sabbia e porta ,·ia 
l' acq ua cli larnggio rimasta. Questo ri]a ,·aggio ha solo lo scopo 
cli purifi care la sabbia Ja,·ata , con poca acqua g ià fi ltrata. 

Il la ,·aggio del bacino cli decantazione si fa contempo ranea­
m ente a l larnggio della sabbia, e questo lavaggio si fa assai 
bene a utomatica mente . Per p rocedere simultaneamente alle 
due operazio ni si o pe ra in tal m cclo : si lasc ia inte ra mente 
aperto il rubinetto 2 (e non piì.1 il 6) e pel resto si procede 
come si è g ià eletto ciel larnggio della sabbi a, lasciando però 

S ezione tras,·ersale dell 'officina cli filtraz io ne cli Tries te. 

chiuso il rubinetto ciel tu bo 6. Ecco che in tal caso l 'acqua che 
ha larn to la sabbia si alza al di sopra della superfi cie cli questa , 
penet ra nel tubo cen tra le ed arri,·a in basso a l recipi ente cli 
decantazione . Siccome il tubo è piegato a gomito, così l 'acqua 
Yi ene gettata contro le pareti del recipiente e le la ,·a per in­
tero, poichè il gomito gira assieme coll 'asse A che è in mo­
Yimen to. In seguito l 'acq ua sfu gge per 2. 
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S i p-lÌ ò d el res to ri correre aci" una p uli zia parz ia le, facendo : 
fa re a l pe ttine ·solo un mezzo g iro. 

Q ua le ri sultato offrono questi filtri ? .Anzitutto è bene pre- , 
m ette re che una azione speciale i11 tutto questo i:i rocesso spe tta · 
a l -solfa to d 'alluminio. Es3o in conta t to col carbonato calcico 
d ell 'acqu a è d ecomposto: s i ha d e l! ' idra to di a llurni1{a inso­
lubi le e d e ll 'acido solfo rico . L'idrato di a llumin a s i precipita 
ne ll 'acqua in g rossi fi occhi che trasc inano tu tte le particelle 
sospese e d ei germi al fondo de l recipiente . Pa rte d e i fi occhi . 
però , assie me coll'a rgi lla , fini scono col d ep cis ita rs i su ll a su­
perfic ie d ell 'arg illa formando così un o ttimo shato filtra nte. 

Circa a l ri sulta to de purati vo il lavoro di Lacomme offre vari 
da ti che no i non vogliamo -qui a na li zzare . L e prO\·e ch imi che 
dicon solo che vi .è una discre ta diminuzione de l! 'azoto a llu­
mino ideo , e di q uello a mmoni aca le e ni t ri co , me ntre pa re a u­
mentin o in limiti li eviss imi la durezza e il clo ro . 

Le prO\·e batte rio logich e d i la boratorio hanno da to un risui­
tato pure assa i buo no, a quanto almeno afferma il Lacomme . 
Secondo questo osservatore il prodig ioso aggiunto in ma ssa 
no n passa ·ne ll 'acqua filtrata. P e r vero non sempre l 'acq ua che 
filtra è sterile (e la cosa pa re d ebba ri ch iamare più l 'a ttenzione), 
ma il L. a ttribui sce il fatto a ll a presenza d i ge rmi sa profi ti 
c he s i sviluppano negli s.tra ti s uperficiali d ella sabbia. li che, 
a d ire il vero , rass icura medi ocre mente s ull' az io ne epura t riçe 
d ella sa bbia. 

lin a ltro problema è qu ello d e l rend im ento e d e l! ' a pplica­
zione in g ra nde d i fi ltri . 

Circa il rend imen to, quest'è e leva to. Ogni mq . filtra nte dà 
in 2-1 ore 120 mc. Cifra e norm e se s i paragona con q uella che 
dànno i comuni filtri per le acque . 

Pe r q uanto ri guarda l ' insta llaz ione, se c red ia mo a L. , be n 
I96 città posseggono d elle ins tallaz ioni d i ta l genere. 

Cér to un fil tro s imile fun zio n<1 a Tri es te e il piano dell 'o f­
fic ina fi ltra nte è riprodotto nella fi g ura 3 . E ssa è posta ad rr 
km. da Tri es te in vic inanza d el ma re. Com p re nde tre bacini 
di d ecantazio ne capaci di 1800 mc . I filtri sono in num ero di 
6, a pressione : il serbatoi o è capace di 1300 mc . So no uni te 
offic ine per la messa in p ressio ne. G li a ppa recchi sono muniti 
di regola to ri \ Veston. 

I fi ltri cli Trieste dànno 15000 mc . in 2-1 o re; e il loro fun­
zio namento pare s i e ffettu i assa i be ne . 

Dal che - e noi per o ra la sciamo la responsabilità d i q ueste 
affermaz ioni a l L. - d e rive rebbe che q uesti fi ltri a meri can i s i 
·pres ta no bene a nche a lle appli cazion i in g ra nde e me rita no 
q uind i di esser presi in conside raz ion e . B. 

l\ECENSIONI 
HrnTERRERGER. - Co11siderazio11i sui cortili delle case di 

abitazioue uelle grandi città ( « Hyg ieni sche Run clschau », 
11. 2, I904) . 

L ' .A. pre nde a rgomento da una mem o ria di N ussbaum sul­
l 'ordinamento d e i cort ili, p e r esporre a lcun e impon en t i cons i­
d eraz ioni su ta le ques tione . Egli ini zia la sua trattaz ione po­
ne ndo in evidenza come in tutti i g randi centri abitati il prezzo 
de i te rre ni fabb ricabili s ia sali to a così a lte c ifre da obbl igare 
a ridurre l 'a rea d ei cortili in limi t i assa i ri s tre tti. Ri esce quindi 
im poss ibile n on solo il d isporre, ne l! ' in te rn o d ei fabbri cati di 
abitaz ione, dei g ia rdini , che costitui rebbe ro un efficace e bene­
fico e lem ento per l 'ig iene; ma a ncora Io s tabil ire un a buona 
aereazio ne, un o ppo rtuno soleggiamento ed un importante il ­
lum in az ione ne ll e case . Ciò ne n è possibi le ne mme no q ua ndo 

vàrii fabbr ica ti sono riun it i in m od o che i loro corti li, res i > 
c~n t i g l!i, a umentino l 'a rea libe ra ri spe tto a ll e ,·a ri e abita~ioni . 

· .Alt ro inconveni ente è q uell o di pendente da ll e condi zioni 
cl ~ II 'atmosfera, che ne lle g rand i c it tà è ricca d i poh ·eri dann~se, _ 
di ca rbone, ecc . , in com ·enie nte che s i oppone a ncor più d eila 
nfa ncanza d i sole, a ll o sviluppo d elle p iante ne i cortiii: ·t'A. 
ossen ·ò in un g iardi no che r ice,·eva sole limita ta mente per un 
te rzo d ella sua a rea to tale, d iffe renze appena ri] e ,·abi li tra le 
pi a nte bene esposte e que ll e rim anenti sempre all 'ombra; 
mentre in g ia rd ini in cui c ircolm·a a ria impura, le fog li e ri­
mane ,·a no rico perte in bre,·e te mpo eia una pa tin a d e nsa ed 
osc ura, ta le d a _ irnpe qire : ad d irit tura cl i d is tin g uere il colo re 
d e lle foglie ; fe1i omeno assa i d a nn oso pe r le fun zioni ,·itali 
d e lle p ia nte s tesse . 

Hinterberger viene a lla conclu sione che ta li g ia rdini , im ­
pi a nta ti in a ree ri s tre tte , sono condanna bili , tanto più che le 
loro pi ccole s trad e, i vi a li , ecc., rimangono se mpre s porchi : 
è pe r c iò prefe ribi le il s is tema cl i selciare il cortil e, las :ianclo 
solam ente libe ri ·d egli spazi c ircolari, d es tina ti a lle pi a nte. A 
tale proposti o l ' A. ri corda i g iardini pensili cle ll 'Olancl a, ne i 
qu a li le piante sono clisp C>s te nel m odo a nzide tto, con grande 
vantaggio d ell ' ig ie ne ed a nche cle ll 'es te tica . 

Passa po i in rapida rassegna la specie cli pian te più adatte 
per ta le scopo, esclud endo tutte le pia nte a fi o ri , così per la 
d ifficoltà cli s ,·iluppo, co:11e pe r le cure cont inue che esse ri­
chi ed on o . 

Egli non a ppro \:a il consig lio cl i N ussba um , cl i ri vo lgere 
verso il cortile verande, te rrazze e b alconi scope rti , inq uan­
tochè tu tti ques ti r ipi eghi archite ttoni c i sen·ono be ns ì ad a u­
me nta re la superficie d e lla casa , m a è orma i pro,·ato che è 
imposs ibi le impedire che se ne faccia freq ue nte uso per ba ttere 
ta ppet i, coperte , ecc . Vorre?be solo ch e ogni casa fosse fo rnita 
d ' un sotto tetto, a di sp os izione cli tutt i g li inqu ilini , eia ad ibirsi 
escl us i,·am ente a s imili sen ·izi cli pu liz ia . 

ScH EYE.'I OTTO . - Un caso eccezionale di mJVele11amento per 
CO (« Deutsche 1'Ied. \ Voch. », n. 6, 190.f) . 

li caso riportato da l c itato pe riodico è an·enuto in un ca­
merino eia bagno di m c . 18,5, in cui l 'appa recchi o ri sc~ ldante 
d èll 'acq ua non e ra pron ·isto d ' un tubo d i sca ri co d e i prodotti 
d ella com b ustione . 

In condizio ni a naloghe cl 'a m biente , le fi a mme veni,·ano 
s pente d op o di eci minuti , e i topi uccis i o g ra,·emente colpiti 
dopo 20 minuti. La ca usa dei fen omen i va a ttribu ita a ciò 
che la g ran de fiamm a. cli gas rende l 'a mbi ènte ta le che, clop~ 
q ualche te1i1po, la com b usti one no n può più an·enire compl e­
tamente ; da l che cl e ri ,·ano pe rdite cli gas , ossia CO in combusto 
nell 'a mbi en te . · 

h 11portanza dei ratti uella p este a bo1".do delle 11avi ( « G énie 
Ci,·il », 28 maggio 1904). 

In teress'l. n ti misure di profi lass i, causa la preoccupazione pub­
b lica . s usc itarono i casi cli pes te cons ta tat i a b o.rcl o d elle 1lavi 
in q ues ti ul t imi anni. Tutt i ha nno pe r mira la di s truz io ne d e i 
ratt i. ~on è qu es ta p erò l 'op ini one cie l clott . Thomson cie l 
L ocai G ouvernem ent Board d e ll ' Ing hil te r ra (Co nfere nza Sani­
ta ria di P a ri g i. « R evue cl ' H ygi è ne », febbra io 190-1) . L 'autore 
n~de che qu a lche caso rum ci roso a,·endo inAue nza to troppo 
e i ~ i e ni s t i e opi ni one pubblica, a bbia imped ito cli po nd erare 
g iu s ta mente c iò che vi abbia cli esatto c irca la trasmi ssione 
de lla m ala ttia per m ezzo d e i ra tti. Egl i s t im a q ues ti ultimi, · 
p iù inn ocui cli qu anto s i c reda . A qu esto propos ito T hom so n 
raccolse adatte c ifre s ia ne i ra pporti ufficia li cli ogni s ingolo 
paese. come ne lle pubbli ca zioni concerne nti la sa nità pubbli ca. 
L 'a uto re s tu diò i rap porti es is te nti tra la p resenza d e i ratti 
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e l'insorgere d ella pes te nei segue nti casi: P e ri colo di t rasmi s­
s.ion.e della malatt ia : 1° da ll a te r ra a lla na,·e; 2° a persone 
~he si tro ,·ano a bo rdo ; 3° da ll a na,·e alla te rra. I'\ el corso 
di 4 ann i, 1898-1902 , la peste fu riconosciuta in 95 na, i , s ia 
sìmultaneamente suil ' uom o e sui ratti . S ull ' uom o s i constatò 
in 5s na ,· i ; sull'uo m o e s ul ra tto in 28 ; su l rat to sola mente 9 . . 
La presenza de i ra tti infe tti non sarebbe ri]e ,·a ta che su sole 
1,7 na,·i. P a rimen ti d ice Thomson che nell o stesso tempo su 

3·o48 nm· i partite da .Bombay, 20 furon o riconosciute conta ­
minate, c ioè : 16 d all 'uomo, 3 d all 'uo m o e dal ratto, una sola 
dai ra tti . D a ciò secondo Thomson risulte rebbe che là m o r­
talità consta ta ta · ne i ratti non cle ,·e essere sempre cl onlta a ll a 
peste, chè d 'a ltra parte la pes te cie l ra tto non sareb be . emi~ . 

nentemente contagiosa per l 'uo mo e che e ll a a l contrari o po­
trebbe esse re s ta ta trasmessa in certi casi cla ll 'uom o a l ra.tto; 
che infine nei q uattro casi cl i contagio ma ninifes ta to d a lle na ,·i 
alla te rra la propagazione pa rrebbe esser d onita piuttos to a l 
contatto d ire tto con de i ma lati ch e al i ' intermedi a ri o d ei ratti. 
T homson è d 'an·iso che l ' im portanza d e i ratt i ne ll a propa­
gazione dell a ma la ttia è minim a e che esagerando q ues ta s i 
arrischi d i o mette re lo studi o d ell e a ltre cause cl i trasmi ssione . 

D. BENIGXETTI. 

La 111is11razio11e della rugiada ( « R e n1 e géné ra le cles scie nces » , 

24, 1904) . 

La dete rm in az ione qu antita ti,·a d e lla rug iad a ha sem p re 
presen ta to g ra \"i diffi coltà p ra tich e , p erché i ,·a ri drosometri 
proposti non sono nè precis i nè comparab ili tra lo ro. Ora F e rb 
(Stazione cl i esperi e nze agr icole di P e te rhof-KurlanclJ ha pro­
posto un nuo ,·o ti po di d rosome t ro che pare ri soh ·a bene il 
problema . L 'a pparecchio cons ta di . un p ezzo cli carta pre pa­

rata in moda speciale, e d ispos to a l cl i sopra cli una scato la che 
posa su l suolo durante la n otte . L a decolorazione s ubita da 
tal foglio è p roporzionale a ll a quantità cli ru g iada . U na sca la 
colorimetrica fissa, s tabilita sperim entalm ente , p erme tte di 
trovare il , ·alo re num e rico d ella rug iàcla cadu ta. In ge ne re s i 
usano tre fog li cli carta , m eglio cli uno solo : uno p er le d e ­
bol i quantità cli ru g iad a e g li a ltri p er le fort i e fo r tiss ime ru­
giade. E,·iclen teme nte s i espongono tutt i i fogÌ i contempora­
neamente; ma una •·o lta Yi s to a ll ' ingrosso se la ru g iada e ra 
debo le o fo rte, s i fa rà solo l 'ossen ·azione su l fogl io adat to . 

B. 

Ca1Here di filtra:::io11e della Compagnia delle acque di ~Yew-liàzoen, 
Stati Uuiti (« G é ni e Ci,·il », 28 maggio 1904). 

La città di ì\e\\·- H a ,·en (Connecticut) e m olte pli c i sobborg hi 
vicini rice,·o no le acq ue p er alime ntaz io ne da ll a Compag nia 
delle acque cli N e,\·-Ha ,·en. A ta le scopo q uesta di spon e cl i 
nÌolti fi umi , sorgenti e laghi , il cli cui li quido ele mento o ,-iene 
e]e,·ato in ri sen·e cli m essa in p ress ione , oppure preso mol to 
alto per esser co nd otto p er propria gra,· ità ne ll e d ette ri sen ·e. 
La consumazione giorn ali e ra è cli c irca 68.ooo m etri cubi . 

La compagnia , malgrado però la scrn polosa son ·egli anza e 
le cure app ortate per ,·ia d 'e,·i ta re ogni possib ile inquinaz ione , 
s i è ,·ista costre tta ad adottare mezzi di filtrazione . L ' in stal­
lazione de i filtri fu condo tta in m odo di corri sponde re a lle 
esigenze più sc ru polòse; q uesti fil tri inoltre sono atti a passare 
85 .000 metri cubi a l g io rno. 

Dall'E11gi11eeri11g R eco:rd d e l 15 marzo, riportia m o la cl esc ri ­
~~one dei filtri. L ' im pia nto cons ta cli 12 fi lt ri a sabbia pos ti 
111 costruzioni coperte ; u na o-a ll e ri a cli mano \Ta e cli son ·e-
r - . . "' g ianza coman da nte le 12 came re . Q ueste sono di sposte s u du e 

fi le di. 6 c iascuna . Compl e ta il tutto un laborato rio ed una 1:i-
serva di acqua filtrata . ' 

Lo spaz io · c1 · · cl · I · occupato. e 1 16.000 metri ·q ua ra ti : ~ at tom , ce-

me nto e ceme nto armato fo rma no le costruzioni . E siste ill u­
minazione d e ll e ca me re per mezzo d elle finestre; i muri es te rni 
sono doppi. Ko n esis te a lctm immag~zzinamento cli sabbi ~ 
a ll 'es te rno . L a ma nute nzione cli sabbia e la pu lizia d e i filtri 
s.i fa a ll ' inte rn o per mezzo cl i apparecchi il cl i cui mo~lo cl i fun­
zio na re è ind icato in d ettag lio . Nella prima parte deli 'arti co lo 
Ye ngono ripo rta te special me nte il m odo cli . costru zio n.e a do ­
perato ed il fun zionamento· dei fi ltri. T e rmina con le incli ca­
zJon i c irca la mano\Ta e di spos izio ne d elle diffe re nti pa rti d ella . 
canali zzazione. D . BENJGè'IETTT . 

Ing. P. BRESADO LA. - Uuo stabilimento austriaco di bag 11 i · 
111ari11i e la sua municipalizzazione (« Il P oli tecnico >;, di­
cembre 904. 

Se abbonda no le prm·e e g li esempi cl i muni cipa lizzaz ioni 
d i,·erse, d a ll a edifi cazio ne cli case a buon mercato, s i110 a i pa ­
nific i comuna li, sono mol to ra ri g li . esem pi pt:atici di muni ci ­
Pf! li zzaz ion i cli s tazio ni balnea ri e. 

Il Bresaclo la dà a mpi a no ti zia cli uno cli tali esempi. S i tra tta 
di una piccola cì ttacl ina, Grado , cie l l ito ra le a dria ti co , assai 
prossima a l confin e ital iano, la quale cittadina da molti lu s tri 
esercisce per propri o coiito un ospizio ma rino per h cura bal­
nearià d e i ricchi. Da q ua nto ri sulta d a lla Memoria .ciel Bresa­
d ola, s i tratta ,·e ra1~1 ente cli u1;0 s tabi limento-albe rgo ma rin o, 
c \1e trae profitto, a benefi c io cie l Comune , de lle e·ccez ionali , . 
o.ttime condi zioni d ell a sp iaggia di Grado. Nel solo 1900 furono 
accolte ne ll 'ospi zio 2969 persone, che salirono sempTe più , s ino 
a. toccare i 57 18 nel 1904 . L a rend ita netta assolut~ in ~111 pe­
riodo cl i 52 a nni corri spose ad una somma di corone 3.204 
annu e : somma però che te nd e no tevolmente a salire in questi 
ultimi a nni , cosicché nel solo 1904 oltrepassò le corone 23 
n:i iia (e q uin d i c irca 25 mi la lire). 

L 'i ndu stri a de i bagni può quindi venire presa cl i mira d a i 
Muni cipi intraprendenti , e l 'esempio di Grado è cli incorag­
g ia mento . Si no ti che sotto I ' influen~a e sotto la spinta di 
qu esti bagni , G rado ha ri solto in modo di scre to il problema 
de ll 'acqua po ta bile cos truendo pozzi a rtesiani cl i o ltre 200 m. 
dì profondi tà. B. 

J1fassimo termometrico ù1 aprile ( « R e ,·ue géné r. des scie nces » , 

24, 1904) · 

S edici anni sono, A. Lancaster a ve,·a g ià · ri le ,·ato ch e a l 
15 cli a prile s i ha un fat to caratteristico d ella cun·a te rmi ca 
a nnu a le , cioè a tal e da ta s i ha frequ entem ente un riscalda­
m ento sensibi le dell' a ria, ta lchè s i potrebbe di re che ,·iene 
segna to netta mente il passaggio dall'in verno alla s tagione più 
calcia . D a l 14 a l 15 la te mpe ratura m eclìa norma le fa un salto · 
d i o0 ,8, salto assai g rande in rapporto a lle m odificaz ioni 
d iurn e medie . Si tra tta quindi cli m1 fatto climatologico co­
s ta nte e degno d ella massima attenzione. 

Q uest ' a nno a Kes le il ri a lzo è s tato ancor più no te,·ole e 
in m olt iss ime s taz ioni s i è fa tta un 'analoga cons tatazione. 

Il 15 aprile a nche a no rcJ s i è toccato 22°,8 e s i è a,·uto un 
minimo cli 14'', 7 . E non s i ebbero, a lmeno in Belgio, eccez io ni 
di sorta d opo q ues to g rande rialzo te rmico. 

D o nde pro,·ien e il fenomeno? È costa nte pe r tutte le zone? 
E cco de i proble mi eia risolvere. B. 

L 'i11ce11eri111e11to delle ù1;111011dizie in I11g!tilterra. 

Da una re laz ione dell ' ing . A rnold , dire ttore d elle Offici ne 
clj T a un ton sul fun ziona1rn;nto . d egli incenerito ri H o rsfall d i · 
quell a c ittà, ri s ult~ ch_e 7433 tonne llate d i immo nd izie furo no 
in cenerite durante i dodici ult imi mesi, ossia .io to nnella te a l 
giorno. 
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li prezzo totale di tale operazione fu cli L. 6658,08, ossia di 
L. . 0,895 per tonnell ata. 

Il Yapore prodotto fu utilizza to per pompa re acque di fogna 
e per disi nfezio ni: il numero to tale degli oggetti di sinfe ttati 
fu d i 1881 . 

li valo re tota le ciel carbone economizzato pel pompamento 
fu cl i L. 3oor ,055. 

· Se s i avesse avuto immondi zie in quantità suffi ciente per 
mantenere le celle d 'i ncenerimento in continu a azione , la quan­

. tità di carbone bruciato sarebbe stata pra ticamente null a . 
.\ [a invece si dovette aggiungere circa il 28 010 al costo 

medio ciel carbone sopra riferito, perchè anterio rmente all'ap­
p licazione dell ' incenerimento, il pompamento s i faceva soltanto 
cl i g iorno, mentre o ra è continuo a ll o scopo d i soddisfare le 
esigenze del « Locai Governm ent Boarcl », per cui si p uò cal­
cola re che le materie pompate a ttualmente sono in q uantità 
doppia cli prima. 

A questi vantaggi devesi aggiungere che furono fabb ricati 
552 mc. cli mattoni e uti lizza ti nella costru zione di letti fi l­
tranti per acque meteoriche e che 95.568 mc . di scorie ven­
nero fo rnite a i letti stessi , mentre le ceneri, come la carta, lo 
stagno , ecc., furono venduti e dalla vendita si ebbe un pro-
vento cli L. 448, 90. a b. 

Palestra 11ei sottotetti ( « Gesunclheits Ingeni eur » , 11. 3, 1905). 

L 'apprezzata Rivi sta T edesca riporta q uesta nuova di spo­
sizione usata nella ci ttà cli Bielfelcl , in una scuola di recente 
costruzione. In detto edifi cio s'è disposta un a palestra nel sot­
to tètto . L 'attuti1nento dei rumori è cosi perfettamente rag­
giunto che nelle sottostanti a t!le i. maestri possono senza alcun 
disturbo tenere le loro lezioni . 

Questa strana disposizione è stata presa per ragioni econo­
miche . In questi ultimi tempi anche E lberfeld ha adottato 
u i1 'analoga di sposizione. 

· Pe r evi ta re la trasmissione cl i rumori , sopra ad un sola io 
cÒsÙ tuito con cassa vuota è .disposto un pavirriento di sughero, , 
deli"o spessore di cm. 6; sopra a questo è di steso del linoleum. 
li soÌaio è doppio; _è notevole che i due s~ra ti s·ono compie- J 

t amente isolati un o cl all 'alt ro , senza nessun tratto d' uni one. 
, In ,· ia d 'esperienza, si sono fatte num erose prove, · ·cercando·. 

d i prod urre il mass imo rumo re , che pure ne ll e aule sottostanti 
non fu a v\·e rti to . 

, In. genere l·a · costruzione , causa i molti" a rt ifìzi necessa ri , : 
non è ce rtamente economi ca da l pulito d i vista costrutti,·o; , 
ad ogni modo la' Rivista asse risce ché s i sono risparmiate 
circa L. 22 .ooo, _che sarebbero . occorse per l 'a rea cl 'un a pa­
l ~stra a p iano terreno·.: Con q uesto sis tema, s i ha ancora il · 
và ntaggio d i non dover esporre gli allie,·i a ll 'à r ia a 1~e.rta , come 
succede là do,·e la palestra tro,·asi distaccata dall'ed ificio sco­
JasticÒ . 

f1FFUNTI TECNICO-LEGftLI 

Servitù - P rospetto B alcone - Veduta di retta - D istanza , 
legale. 

La >eduta per mezzo di un balcone può essere Yednta di retta 
dal lato di fronte e dagli altr i due lati , e quindi anche da questi 
due lati deYe esserci una di stanza di un metro e mezzo dal fondo 
del Yi cino. 

(Corte di Cassazione di Torino, ii febbraio 1 96). 

Servitù leg ali - Camin i, fo rni, ecc. - D is tanze - Applica ­
zione a l caso t ra due piani d i u na casa . 

La di s.1iosizione dell 'art . 57J cod. ciY. relatiya alle di stanze da 
osserYarsi nella fabbricazi one di camini , fucine, forni, ecc., contro 

un muro comune, si applica per analogia ai forni , la CLLi costru­
ziC'.ne si Yerifichi tra piani attigui di una stessa casa o tra pian­
terreno e piano superiore , perché il calore, che da essi emana, 
rientra tra le esalazi oni noci rn dallo stesso articolo contemplate. 

Conseguentemente il proprietario di un appartamento uperiore 
ha diritto di ottenere la demolizione del fo rno costrutto nel piano 
inferiore, quando ne deriYino inconYenienti al suo appartamento, 
a causa del calore sYiluppato, che lo rendono inabitabile o lo dan­
neggino altrimenti , semprechè tal i inconYenienti non possano esser 
rimossi . 

(Corto d 'Appello di Genorn, 24 maggio 1897) . 

P ozzi , foss i di concime e tubi - Muro p roprio D istanze 

legali - Inapplicabilità - Comunio n e posterio re d el muro 

- D iritti r isp ettivi dei com p roprietar ii. 

Xon si applicano le distanze legal i pei pozzi, fossi di eoncirne 
e tubi so si tratti di muro esclusiYamente proprio. Nè il vicino 
può, acquistando posteriormente la comuni one di detto muro, do­
mandare l 'allontanamento dei manufatti suddetti, ma gli è salyo 
unicamente il diritto di obbligare r altro a riparare la cosa comune 
contro ogni pericolo di fil t razione o di al tri danni. 

(Corto d Appello di M"ilano, H lugl io 1897). 

BREVETTI DI J? RIVf\TIVf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

Ruppert Hans, Zurigo. - Di spositiYo elettri co per l ' est inzione 
degli incendi nello fabbri che - 26 noYembre, per 1 anno. 

Zambelctli Leopoldo, Milano . - XuoYo emoglobi nom etro - 3 no­
yembre, per 5 anni. 

Bellcmi Ginseppe, )filano. - Di sposiz ione per mezzo della quale 
si possono mantenere completamente asci utti i paYimenti di 
locali terreni e sotterranei nelle Jocalit:ì acrpli trinose - 21 
noYembre, per 5 anni. 

Contarino Fra i1cesco, Xapol i. - Sifone antonlatico Contarino, 
· econonlico adattabi le a piccole e gra!1di altezze d' acqua da 

adoperarsi per ]aYare periodicamente casse e fogne pubbliche 
e per vuotare qualsiasi recipiente d'acqua che si ri empie pe­
ri odi ca mente - 18 noYembre, pe r -! anni. 

Ferrando Giuseppe fo li ttor io, GenoYa . - Lubrificaz ione delle 
· selciature - 30 noYembre, per 1 anno. 

Fiorina Candido fo Bernardo, Borgofran co d. hrea (Torino) . -
Ori natoio inodoro detto Kiticlior - 30 noY ., per 2 anni. 

Poreinari Ippolito e Altcmiura P asquale, Xapol i, - Contatori 
d' acqua - 8 noYemb re, per 2 anni. 

Ster;;,ing Ernesto e Witmer Giulio, Casse! (Germania) . - Robi­
netto per condotto d'acr1ua - 25 noYembre, per 1 anno. 

Z acharie Francesco Carlo, Xe\Y Orlean ; I.ouis iana (S. D. A.) -
Perfezionamenti nei cessi - 3 nornrn bre, per 6 ann i. 

C_ONCOl\SI 
Firenze. - È aperto il pr imo concor;o al premio di fondazione 

"Ggo Schiff di L . 500 da conferire all a mi gliore fra le tesi di chi­
mica ayenti carattere sperimentale. Scadenza 31 dicembre 1905. 

B erlino . - L ' .Associazione Internazionale per la protezione le­
galo dei ]aYoratori , ha assegnato Yi stosi premi, dei r1nali uno di 
march i 10.000, ai migliori scri tti che indichino i mezzi iier com­
battere g li avvelenamenti del piombo. 

Dott. ERNESTO B ERTA RELLI , R edattore-responsab-ite. 

T ip. e Lit. Camilla e Berto le r0 d i Natale Berto lero . 
V ia Bodo ni , 2, e Carlo Alberto, 33, Torino. 

A nno f. ToRiè\'O, 15 Marzo 1905 - N. 6. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 
L 'ISTIT T O D ' I G IENE 

D E L L A FACOLTÀ DI MEDICINA DI LIO ì E 

p el Dott. CosT AKZO Ern AUDI. 

L ' I st ituto d ' Ig ie ne d ella F aco ltà m edica di Lione, 

posto sotto la direz io ne d e l professore Jules Courmont, 

a rieggia , ne l suo aspe tto genera le e nella severa e le­

g anza delle sue linee archite tto n ich e, quello d e ll ' 111-

L ' I NGEG N ER IA S.l\ N ITAR IA - Anno XV I. 

PL\è\'O SECOè\'DO. - Il secondo piano ( il più e levato) 

compre nde il museo ( fig. 8). E sso s i com pone di se tte 

sale, d estina te a ri cevere i m odelli , le riproduzio ni , i di­

segni, ecc., di tutto qua nto inte ressa l' igiene e più spe­

cia lm ente l'igie ne sociale. 

L a sala se ttima è occupata da m obili a cassetto, e rac­

chiude i di segni be ne scompartiti e le p ia nte murali de­

s tinate a lle lezio ni e a lle dimostrazio ni pratiche. 

PI ANO PRIMO. - Costituisce la parte pi ù importa nte 

d e ll ' I s tituto . H a un aspetto superbo con r 2 finestre a 

m ezzogio rno , sulla via Chevreul ; ro finestre a m e zza· 

no tte che prospetta no i g ia rdini d e lla F acoltà, e 3 fin es tre 

Fig. r : 

versità nostra, salvo qualche variazione e qualch e cor­

rezio ne di d e ttagli o , sugge rita ai costruttori dalla visita 

minuta del nostro Is tituto e d i a ltri ed ific i co ngene ri 

d 'Ita lia e d e ll a German ia. 

Noi percorrere m o ins iem e s uccessivam ente van re-

parti, ce rcando se mpre di ave re la m aggior chiarezza 

poss ibile, associata alla m assima brev ità . 

ad Est. L 'altezza d e l soffitto m isura 7 m e tri. Il locale 

v ie ne diviso in due sezio ni dallo scalo ne inte rno. 

A d est ra ( fig. 3) sono il gabinetto da lavoro e il labo­

ra torio del professore . L a sala r è un gabinetto d a 

lavoro a 3 fines tre, co n bib li o teca. Essa comunica dire t­

ta m e nte co l laboratorio 2, egua lme nte a 3 fin estre ( tavola 

d 'Eide lbe rg con lava sm a lta ta T , tavole tte t, r ipiani in 
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lava smaltata P , cappa per tiraggio Ch, vetri ne V, ecc.) . 

A questo laboratorio va annessa una terrazza 5, orien­

tata a Nord , comodissima nell 'estate. La piccola sala 3, 

a basse pareti, è destinata alle cultu re e a lla conserva­
zione delle collez ioni microbiche. Essa è al riparo dalle 

polveri in modo assoluto. La camera-calda 4 viene man-

--
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Fig. 2 . 

tenuta tale per mezzo cli una stufa a gas C, sormontata 

da rotelle di terra refrattaria e regolata da un termo­

regolatore R oux. 

A sinistra (fig. 4) , sullo stesso piano, sono una serie 
cli laboratori e annessi consacrati più specialmente all ' in­

segnamento. Penetrando per la porta Est , si t rovano 
successi \·amen te : 

1) Sala contenente g li autoclavi, g li sterilizzatori, 
le piccole stufe (elettri che e a gas), centrifughe, ecc.; 

2) Cucina per l' inserviente incaricato cl i preparare 

i mezzi nutriti vi, ri parare g li strumenti, s terilizzarli , ecc.; 

3) Laboratorio dell 'assistente capo, arredato come 
quello ciel professore; 

4) Sala delle inoculazioni e delle au topsie, dove 
sono raccolti tutti g li apparecchi di contenzione, cli au­

topsia, i recipienti e i liquidi per conservare i pezzi 

anatomici, i microtomi e altri strumenti necessari pet 

l'anatomia patologica, ecc. Un tavo lo operatorio T, in 
marmo, riceve dall 'alto l'ac­

qua, il gas, la luce elettrica: 
Un acquaio profondo E serve 

a lava re i pezzi , ecc. ; 

5) Laboratorio del 
preparatore; 

Rue Chevreut 

6) Laboratorio per ~ 

ana lisi cl'acque, provvisto i t 

~~~Ch~-~ cl i quanto è necessario per tiiii 

fa re immediatamente una 

analisi, sia chimica che 
batteriologica. 

Esso contiene inol tre 

una raccolta abbastanza 

completa dei microbi delle 

acque e libri concernenti 

questo argomento . 

5 

Fig. 3. 

' 
' ' ' I 
I 

:cour 

Fra il 4 e il 6 una diramazione del corridoio cen­
trale con fi nestra , con vetrina ad uso cli magazzino 

generale, con cannello per soffiare il vetro, centrifu­
g he, pestelli , ecc. ; 

7-8) Laboratorio per stranieri ; 

9) Sala delle indagini pratiche (fig . 1). Sei fine­

stre a ord ed a Mezzogiorno. Tavola di H eidelberg 

con lava smaltata T , tavolet te t, ripiani ii1 lava smal­

ta ta P , cappe cli tiraggio Ch, vetrine V, ecc.; 

IO) Sala degli apparecchi grafici; 

1 I) Lieux d 'aisances, secondo g li ultimi modelli; 
1 2 ) Apparecchi contro !'Incendio; 

I 3) Camera cli servizio. 

Tutti i pavimenti cli questo primo piano sono stati 
pavimentati o ricoperti di linoleum. La puljz ia umida 

è la sola permessa. I muri sono verniciati in bleu 

chiaro. Luce elettrica. 

Passiamo agli annessi dell' Istituto : 

CANILI. - I canili (5 e 7) sono situati nel cortiletto 
che costeggia a sud il fabbricato dove sono installati i 
laboratori succi tati. 

Rue Chevreul 

Cour 

Fig. 4. 

Ch Ch 

q T p 
9 

Una parte (fi gura 5) , contiene delle casse e; C2 C3, 

destinate a conservate il cibo degli animali, e degli 

RIVISTA DI l l\GEGl\ERÌA ~Al\ITARIA 79 

armadi S1 S2 S3 per tu tti g li arnesi cl i strig liatura 
ed affini. 

Una scaletta discende nel cortiletto, do\·e troviamo: 

1) Fienile, con una finestra che dà sopra un 
cortile che comunica con porta speciale colla via 

Chen eul; 

2) S talla per due cavall i o alt ri animali qua­

lunque di grosso taglio; 

3) O vi le; 

4) Stalla dei conig li e delle cavie . 

Cl = Gabbie per conig li; Cc = Gabbie pe r cavie. 
Le gabbie sono metalliche, g raticolate , situate a un 

metro dal suolo, sopra dei supporti longitudi nali in 

metallo. So tto le gabbie il suolo cementato della stalla 
è so lcato da larghi canaletti per cui cola a piacimento 

un fi lo d'acqua corrente. 

Riscaldamento per mezzo cli due stufe a gas P. 

Una tavoletta in ardesia t, schia rita da un grande 

vetro , serve a lle manipolazioni; 

5) Cortile con retico lato cli ferro per ca111 , 

con alberi A, bacino B, gabbie C; 

6) Poco oltre, dei vivai V, degli acquari A e 
una colombaia Vo. 

Il cortiletto è chiuso dai due lati da una barriera 

(8 1 e B2) . 

SoTTOS OLO (fig . 6). - Vasto e suffi cientemente 

illuminato, esso comprende ci nque laboratori, due dei 

quali ( I e 2) SOnO più specia lmente adibi ti alle ricerche 
chim iche e tossico logiche. 

F uKZ!ONAì\'IENTO. - Il personale ufficiale, che Cir­
conda il professore, è così composto: · 

Ru e Chevreul 

Fig. 5. 

I 
I 

6 , •B 
I 2 

Un capo dei lavori , un preparatore, due inservienti , 

oltre i frequentatori volontari. 

<. 
:i 
o 

0 

p 

Rue Chevreul 

Fig . 6. 

Fig . 7. 

La dotazione annua (L. 4000) è assol utamente insuffi­

ciente per far funzionare un Istituto modello come q uesto 

che ho presentato; sotto questo aspetto l'UniYersità 

lionese può fare 

concorrenza all e 

nostre. 

Questo il La-

Rue Ch e vreul 

boratorio cl ' Igie- '- ~i!ì'!i!~ . l'J!~b!.t::=m!it 
ne di cui il Cour- ~­

mont è a capo. 

Laboratorio mo­

dello , data la scar-

u 

sezza dei mezzi Cou r 

pecuniari onde Fig . 8. 
disponeva . Certo 
non è ancora l'Istituto modello che si potrebbe sognare, 

data l'importanza e la legittim a inYadenza dell ' Ig iene nei 

pi ù ri posti meand ri dell a vita priYata e sociale. Mal­

grado le imperfezioni ineYitabili meritava però che se 
ne tenesse parola in una Rivi sta d 'Ingegneria Sanitaria. 
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QlJEST I OfH 

TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

INFLUENZA DELLA POLVERE 

SUI CORPI RISCALDANTI. 

In un'adunanza recentemente tenuta dalla Società te­
desca per l'igiene pubblica (V. L'Ingegnere Igienista, 
n. 2 l , l 904), Esmarch sostenne che i corpi riscaldanti , 
impiegati in alcuni sistemi di riscaldamento, debbono 
avere una temperatura aggirantesi intorno ai 70° C. ; in 
ogni caso non sorpassare gli 80° C. Questa sua teoria 
non trovò alcuna contraddizione da parte dell'assemblea; 
soltanto il suo collega di conferenza, Ritschel, fece no­
tare come tali temperature possano venir sorpassate 
senza inconvenienti, quando non esista deposito di pol­
vere sui co rpi riscaldanti. 

Ritornando ora sull'argomento, Esmarch ritiene di 
poter affermare, sul fondamento di prove sperimentali 
da lui eseguite, che, a parte la difficoltà grande d'impe­
dire il depositarsi della polvere sul corpo riscaldante, 
questo è per sè stesso nocivo alla salute quando rag­
giunga temperature troppo elevate. 

Egli si valse, nelle sue esperienze, d'una scatola di 
lamiera di zinco, delle dimensioni di cm. 25x25xro, a 
coperchio in lamiera di piombo, in cui erano praticati 
due fori atti a ricevere due termometri ; per di pit1, il 
coperchio stesso portava uua vaschetta contenente mer­
curio, in cui era immerso il bulbo d 'un piccolo termo­
metro . In tal guisa era dato determinare con sufficiente 
esattezza la temperatura del coperchio. La scatola conte­
neva uno strato d'acqua alto circa cm. 5, portato ad alta 
temperatura mercè riscaldamento a vapore . 

Una volta raggiunta la temperatura voluta, veniva de­
posta suì coperchio una certa quantità di polvere (da 4 
a 500 milligr.), per mezzo di un pennello ; appena si 
sviluppavano i prodotti della combustione della polvere, 
questi venivano raccolti da una cappa opportunamente 
disposta, per lenta aspirazione dovuta ad una pompa 
ad acqua. 

Dalla cappa parti va un tubo di vetro, prolungantesi 
fino al fondo d 'un recipiente foggiato a lungo cilindro, 
contenente circa cc. 200 d 'acqua distillata . Il tubo attra­
versava per un foro il tappo del cilindro ; il tappo stesso 
era munito d 'un altro foro pel passaggio di un corto tubo 
di vetro, in comunicazione colla pompa aspirante. 

Un altro sistema, del tutto simile, era contemporanea­
mente messo in azione per l'esame di controllo d 'aria 
assunta o nell 'ambiente o a distanza. 

L 'aria esportata dalla cappa gorgogliava nel liquido 
contenuto nel cilindro, dove si depositavano o si scioglie­
vano le sostanze trascinate; il quantitativo d 'aria era 
esattamente misurato per mezzo di gazometri intercala ti 
e, in media, corrispondeva a circa litri 40 per ora. 

Così Esmarch eseguì quaranta esperienze; una tabella 
annessa al lavoro dà rapporto di quelle in cui fu consta-

- tata nell 'aria la presenza di ammoniaca. Egli tentò pure 
la ricerca dell 'ossido di carbonio, coll'impiego di solu­
zioni molto diluite di sangue, senza ottenere, malgrado 
una lunga serie di prove, risultati attendibili. 

P er mettere in evidenza l'ammoniaca Esmarch pose 
nell 'acqua distillata, in cui gorgogliava l'aria, il reattivo 
di Nessler, ed osservò la comparsa della colorazione 
gialla, all'atto del gorgogliamento ; in successive espe­
rienze riconobbe come mezzo più pratico ed esatto 
togliere dal cilindro una piccola quantità d 'acqua, dopo 
trascorso un certo tempo dall ' inizio dell 'esperienza, e 
sostituirla col reattivo di Nessler. Così determinò il con­
tenuto di NH3 dall'intensi tà della colorazione gialla, mercè 
tubi di paragone contenenti quantità note di NH3, come 
si opera nell'esame chimico delle acque. 

La polvere adoperata nelle ricerche proveniva da 
località differenti ed era quindi di composizione varia . 

Il quantitativo d 'ammoniaca, a pari quantità di pol­
vere, mutava a seconda del campione, aumentando per 
polveri ricche di sostanze organiche e particolarmente 
per quelle raccolte in stanze abitate, in laboratori, in 
stalle di animali ; mentre la polvere delle cucine e dei 
sottotetti, contenente per lo più particelle di sostanze 
combuste, dava una minore dose di NH3 . 

1 el caso speciale dei corpi riscaldanti ha notevole 1111-

portanza il grado di temperatura ; infatti nelle esperienze 
in cui la temperatura non superava i 70°, la quantità di 

N H 3 era minima, anche dopo un lungo periodo di riscal­
damento ; appena oltrepassati i 70° lo svi luppo di NH3 

si faceva più notevole, aumentando fino ai 95°, ultima 
temperatura esperimentata dal! ' A. 

Per controllo veniva studiata la reazione d'un'eguale 
quantità d 'aria prelevata in un altro punto della stanza; 
in essa non si manifestava traccia di N H 3. Si può dunque 
affermare che anche corpi riscaldanti, la cui pulizia sia 
molto curata, sono fonte di malessere, quando la loro 
temperatura raggiunga un grado troppo elevato. 

Sul fondamento dei saggi praticati, Esmarch conclude 
che, se non è a ritenere nociva alla salute la quantità di 
ammoniaca contenuta nell 'aria per effetto di corpi riscal­
danti portati a troppo elevata temperatura (sopra g li 
80° C.), essa è però, in tal caso particolare, un esatto 
indice dell' inquinamento, come lo è, in generale, il quan-
titativo di anidride carbonica. E . CLER. 

LA DEPURAZI01 E BIOLOGICA 
DELLE 

ACQUE RESIDUALI DEGLI STABILIMENTI 

PER LA PRODUZIONE DELL'AMIDO. 

Più e più volte negli ultimi tre anni, e particolarmente 
nell' Ingegnere Igienista, noi abbiamo a lungo parlato del 
metodo della depurazione biologica del!~ acque luride, 
e delle applicazioni pratiche che sono state fatte del 
metodo, anche allo scopo d i depurare le acque residuali 
luride di taluni g ruppi di industrie. 
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Ancora nel 1° numero ( 1905) della Rivista, davamo 
la descrizione di un impianto di depurazione biologica, 

applicato agli ammazzatoi. 
In questi g iorni un 'altra relazione interessante del me­

todo è apparsa sulla R evue d'lz)1giène (febbraio 1905), 

relazione che riguarda l' applicazione pratica del metodo 
biologico alla depurazione delle acque residuali delle 
fab briche d 'amido. E siccome per questo lato l'argomento 
è nuovo e praticamente interessante, riporteremo qui 
diffusamente la relazione ed i dati che E . Rolants , capo 
di laboratorio all ' Istituto Pasteur di Lilla, ed incaricato 
delle ricerche e delle prove di depurazione per g li ami­
difici, ha pubblicato nella R evue d ' lz)'giène. 

La preparazione dell 'amido che in addietro era fatta 
in modo assai poco razionale, oggidì si eseguisce senza 
ricorrere a processi putrefattivi , separando meccamca­
mente l 'amido dal g lutine (il quale ha un alto valore 
commerciale) o separandolo chimicamente. Si adopera 
in genere il frumento . Se invece come materia prima 
viene impiegato il mais, allora il processo industriale 
non si preoccupa di ricuperare la piccola quantità di 

glutine. 
Nei vari lavaggi che la cariosside (sia essa di fru­

mento o di mais) del cereale subisce prima di. ottenere 
l'amido, e nelle varie operazioni di rammollimento, si 
ottengono delle acque inquinate non solo da porzioni 
di amido passate nell 'acqua, ma anche da sostanze azo­
tate provenienti dalla cariosside. 

Queste acque sono, a cagione di tal fatto , assai facil­
mente putrescibili, e quando vengono versate o scaricate 
in fiu mi od in torrenti ricchi di pesci , possono dar luogo 
ad inconvenienti assai gravi, come è appunto accaduto 
in F rancia pel canale di Bombourg. 

Si comprende quindi come i Consigli ammm1stratlv1 
d'igiene abbiano spesse volte sollevato lagnanze gravi 
contro l' inconveniente, invitando a porre dei rimedi a 
tale pericolo. Particolarmente nel Nord della Francia, ove 
le fabbriche di amido son più numerose, il fatto ha as­
sunto una speciale importanza, tantochè più di una volta 
l'Autorità ha dovuto intervenire. 

Alcuni industriali hanno cercato di porre riparo al­
i ' inconveniente, decantando le acque luride in appositi 
bacini, e trattandole con latte di calce: e per vero, dopo 
questo trattamento ed un successivo periodo di riposo, le 
acque defluiscono limpide, inodore e leggermente alcaline. 

Però questa epurazione è scarsamente praticata: anzi 
alcuni ind ustriali hanno preferito ricorrere al trattamento 
delle acq ue con degli acidi, raccogliendo ed utilizzando 
poi i materiali che vengono precipitati con questo trat­
tamento . 

Valeva la spesa di tentare anche in questo campo il 
metodo della depurazione biologica, che così fecondi risul­
tati aveva dato in altre applicazioni industriali: e sotto 
l'incitamento del prof. Calmette furono fatte delle prove 
in tal senso ad Hanbourdin (Nord), presso l'amidificio 
di Cousin Devos, -

Furono fatti dei bacini alti m. 0,80 con una capacità uti le 
di 1400-1500 litri disposti su 3 piani: un altro grande 
bacino fu tenuto come serbatoio. I bacini dei 3 piani 
dovevano servire come letti batterici aerobici : ed a tale 
scopo furono parzialmente riempiti con scorie da 3-5 cm. 
di diametro (verso il fondo) sino a l cm. (verso la su­
perficie). L 'evacuazione dei bacini era fatta dal fondo , per 
mezzo di un tubo di deflusso munito di rubinetto ; e le 
acque così allontanate sono condotte al bacino inferiore. 
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Fig. r. - Pia no schematico di una installazio ne di depurazio ne 
chimico-biologica. 

A Bacino di raccolta. - B Pompa. - C Bacino pel trattamento colla calce. - O Bacino 
di preparazione del latte di calce. - E Canale di di stribuzione nei bacini di decantazione. 

- F Bacino per lo sgocciolamento del fango. - i Canale di evacuazione dell 'acqua di 

sgocciolamento . - G Bacino di decantazione. - H Letti batterici di primo contatto . -

I Letti batterici di secondo contatto. - K Canale di evacuazione al fiume. - L Serrande 

di evacuazione delle acque decantate. - M Serrande di evacuazione delle acque dopo il 

primo contatto. - N Serrande di evacuazione delle acque dopo il secondo contatto. -

O Serrande di evacuazione del fango. - pp Dispositivo dei solchi di distribuzione alla 
superficie dei letti indicati con H2. - vv Di spositivo di drenaggio del fondo indicato 

nei letti con J2. 

I primi tentativi di depurazione furono fa tti operando 
con letti aerobici, poichè data la piccola quantità di 
sostanze sospese nell 'acqua, pareva logico di far a meno 
della putrefazione anaerobica. Ma i tentativi eseguiti in 
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tale senso, di ede ro ri su lta ti assai medioc ri e vi si dovette 
nnunz1are. 

S i tentò il trattamen to biologico abituale, facendo a rri­
va re prima le acq ue in una fossa set ti ca anaerobica, 

analoga a quelle più volte da noi ri cordate nell ' « Inge­

g nere Igienista » (annate 3-+-5) a proposito di depura­
zione biologica. Ma si otten ne una fermentazione butirrica 

che impedì ogni ossidazione sui letti batteri ci, e si dovette 
ri nun ziare a questo proced imento. 

Allo ra si cambiò via, e si cercò di depurare anzi tutto 

le acque con un trattamento preliminare con calce. Una 
depuraz ione così fat ta, è soltanto incompleta, perchè 

rimangono sospese nell 'acqua ancora molte sostanze pu­
trescibili ; però libera le acque di buona parte dei mate-

Fig. 2. - Dettagli o cie l bacino cli decantazione. 

ria li che le inquinano. na volta ottenuta questa depu­

razione preliminare, basta il passaggio su due letti di 

ossidazione aerobica per dare una completa depurazione 

delle acque di rifiuto. 
La q uanti tà di calce impiegata nel trattamento prel i­

mina re è assai piccola: g r. 0 ,20 di calce per litro, bastano 

a satu rare l'acido solforoso presente, rendendo le acque 
lieYemente alcali ne, il che non impedisce poi la ulterio re 

ossidazio ne sui letti batte rici. 

L 'azione dei due letti batterici è poi tale che l'am­

moniaca organica da milligr. l 3'4 per litro dopo la p re­
cipi tazione colla calce, scende rispetti ,·amente a 4,2 dopo 

il pri mo contatto e a l , 7 d opo il secondo. 

Analogamente il ca rbon io organico (espresso in C02) , 

mentre e ra p resente in mi lligr. 634 per litro nelle acque 
brute, scendeva a milligr. r r 2 dopo la precipitazione 

colla calce, ed a milligr. 53 e 26 rispettivamente dopo 

il primo ed il second o contatto . 

Vediamo ora prati camente come si può ri solvere il 
problema allo rquando si tratta di uno stabilimento che 
debba depurare r 200 metri cubi, ad es., ogni giorno. 

Bisognerà tener con to che g li s tabilimenti lavo rano solo 
r 2 o re al g iorno, e si d onà fare in modo d i non im­

piega r pit1 di un operaio per le ope razioni da fa rsi dopo il 
lavoro normale dell'officina. Inoltre supporremo subito il 

caso meno favo revole d'un te rreno senza pendenza di so rta. 

Le acque a rri vano ad un se rbatoi o capace di un terzo 

del ,·olume totale dell e acq ue g iornaliere : nd nostro 

caso 400 mc. , e la fossa sarà profonda 2 m. Alla sera 
essa ri ce,·erà anche le ultime acq ue della giornata, acque 
da tratta rsi l' indomani. 

Di qui le acque sa ran pompate (pompa a reddito di 

lOO mc. per ora) e saran mescolate con latte di calce, 
tene ndo conto che occorrono g r. 0 ,20 di calce per litro 

di acqua. Così tra tta te a rri vano alternativamente a sei 

bacini di decantazione di 100 mc. di capacità e riempiti 

in un 'ora. Una volta pieno il primo, si Yersano le acq ue 

sul secondo, e così di seguito. Intanto i bacini in riposo 

decantano le acque (un 'ora) , e le acque chiare vengono 
e\·acuate sui letti batterici di primo contatto, riempiendo 

il letto in un 'ora; quivi si lasciano due ore. Dopo questo 

tempo le acque sono versate sul secondo letto e quivi 

pure si lasciano due ore, indi le acque sono 
depurate . 

Siccome v1 sono sei bacini di decantazione, 
v1 saranno sei letti di primo e sei di secondo 
contatto. 

Per mescola r le acq ue colla calce s1 impiega 

un piccolo bacino (4 mc.) . Si adopera latte di 

calce fa tto con calce fresca spenta, pestata e 
privata d elle eventuali pietruzze. Il latte di calce 

sarà bene prepararlo 111 un piccolo bacino su­
pe riore. 

I bacini di decantazione possono misura re 

mq. 67 ,5 ed essere profondi 1,5 m. verso i letti 

batterici e 2,50 verso l'altro lato. Anzi facendosi 
in ta l modo si raccoglieranno nella parte pit1 fonda i 

precipitati eventuali e si riuscirà a ripulirli in modo assai 

fac il e. È bene ripulire i bacini ogni otto g iorni, usando 

delle fosse di scolo, in modo che le acque che si sepa­
rano dal fango raccolto, ritornino ai serbatoi. 

Tutto ciò si comprenderà assai bene gettando l'occhio 

sull 'annessa figura. 

I letti batterici possono esser lung hi 20 m. , larghi l 5 

e profondi r. Per i dettagli vedi q uanto abbiamo pub­

biicato nell ' « Ingegnere Ig ienista », l 904, n. l 9, a pro­
posito dell'installazione dei bacini di depurazione biolo­
g ica per g li gnesterificii. 

Il fondo dei letti sarà munito di rilievi a spina di 

pesce, cogli angoli rivolti verso l'orificio di evacuaz ione. 

Al fo ndo si porranno 30 cm. di scorie o maclzefer in 

frammenti di 5-10 cm. di diametro, e sopra si distribuirà 

un secondo strato di frammenti con 2-5 cm. per un 'a l­
tezza 'cii 50 cm. , e per ultimo si disporrà un terzo strato 

di piccoli frammenti con diametro di l cm. per un 'al­

tezza di 20 ~m. La distribuzione delle acque si fa rà con 
un tubo fora to semici rcola re, in modo che i fori siano 

pit1 ampi man mano che ci si parta dalla parte centrale 

del semicerchio verso le branche esterne. L 'acqua cad rà 

sulle scorie fisse e pe r mezzo di solchi sarà distribuita 
su tutto il letto batterico. 

Per tutta l'install azione occorrerà circa l 12 ettaro e 

cioè: 200 mq. per il se rbatoio, 405 mq. pei bacini di 

d eçantazione, 0600 mq . pei l ~ tti ~ il resto per i passaggi, 
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il deposito del fango , ecc. Eseguendo la depurazione 

anche di notte si possono ridurre di r 13 i letti batterici. 

In genere il lavoro potrebbe esser così distribuito: 

dalle 6 alle 7 riempimento del primo bacino di decan­

taz ione, dalle 7 alle 8 precipitazione chimica in questo 

bacino, dalle 8 alle 9 riempimento del primo letto di 
primo contatto, dalle 9 alle r r contatto, dalle r r alle r 2 

riempimento del primo letto di secondo contatto colle 

acque del primo letto di primo contatto. Dalle r 2 alle 14 

secondo contatto, dalle r 4 alle r 5 evacuazione. Intanto 
dalle 7 alle 8 si riempirà il secondo bacino di decan­

tazione, dalle 8 alle 9 il terzo e così via, in modo da 

ritornare alle r 2 al primo bacino, facendo funziona re uno 
stesso bacino due volte al giorno. 

Alle ro ore di sera ogni lavoro sarà finito, lasciando 

il quarto, quinto e sesto bacino pieni sino al g iorno suc­
cessivo, nel quale alle 6 si riempirà il quarto letto di 

primo contatto. Sarà però bene ae rea re anche un po' più 
letti aerobici. 

Due operai sono più che sufficienti per tutte le ope­

raz10111. 
Per quanto rig uarda la calce se ne consumeranno 

200-250 kg . al g iorno . Il fango raccolto formerà un buon 

ing rasso . 
Noi terminiamo riportando ancora del bellissimo rap­

po rto di Rolants (che abbiamo riassunto in tutte le parti 

capitali o di interesse pratico) le fi g ure che spiegano 
assai chia ramente tutto il dispositivo. E sa remmo g rati 

ai lettori se, face ndosi qualche tentativo in Italia, fossimo 
tenuti a l co rrente: l' importanza dell'argomento g iustifica 

il nostro interesse. E. 

IL MOVIMENTO DELL'ARIA 

VICINA ZA DELLE NOSTRE ABITAZIONI. 

La conoscenza d ella velocità e della direzione d ei 

ven ti ha, dal punto di vista ig ienico, uno speciale inte­

resse, poichè i venti che spirano sui centri abitati con­
tribuiscono assai a rimuovere le masse d 'aria impure 

e a scacciare i gas nocivi , qi.iali prodotti di rifiuto del­

l'industria; ciò avviene non solo nelle pubbliche vie, 
ma anche nei cortili degli edifizi e per mezzo delle 
porte e d elle finestre negli ambienti stessi delle case. 

L 'aria inoltre, quando si muove con una certa velo­

ci tà, favorisce con prontezza l' essiccamen to delle nuove 

c0struzioni, estraendo per aspirazione dal materiale po­

roso l'acqua evaporabile. 

Non meno importante è lo studio della direzione dei 
venti in una data regione e nelle di verse stagioni del­

l'anno, sia in rapporto ali' orientazione delle vie di una 

città, sia perchè certi venti producono sull'uomo un 

effe tto veramente salutare. 

Il Dr. H einrich vVolpert, partendo d a concetti pura­

mente ig ienici, ha compiuto, in Berlino e nei suoi din­
to rni , una lunga sene d 'esperi t'. nze per stabilire come 

si comportano i ven ti liberi quando arrivano 111 tutta 
vicinanza delle nostre abitazioni . 

I risul tati da lui ottenuti han no un così g rande in­
te resse di fronte al problema della ventil azione, che io 

credo cosa opportuna riassumerne le conclusioni, rile­
vando i fa tti principali d'inte resse pratico. 

Il pregevole lavoro del vVolpert (pubblicato neg li 

Arcltiv .fiir .fl";ygiene, r H eft, 1905) contiene numerose 
tavole riassuntive, circa i valori ottenuti nelle determi­

nazioni della velocità dei venti presso le case d 'abitazione. 

Tralasciando per brevità di trascrivere queste tabelle, 

cercherò di riassumere in cifre rotonde la veloci tà in 
metri ricavate dall'autore davanti alle finestre delle case, 

nei cortili, su i balconi, sui tetti , ecc. Per questo scopo 

furono adoperati alcuni piccoli anemometri a scodella , 

i quali con tutta facilità si potevano ovunque trasportare 

e disporre nelle diverse località di studio. T ali apparecch i, 

perfettamente ug uali fra di loro, furono rigorosamente 

tarati e la divisione della scala annessa a ciascuno di 

essi era così fa tta, che segnaYa di rettamente in metri 

la velocità del vento in esame. 
In un primo g ruppo d 'esperi enze l'A. ha misurato la 

velocità d ell'aria in alcuni sobborghi (Charlottentu rg, 

Adlershof) e contemporaneamente quella esisten te nel 
centro di Berlino . In Charlottenbu rg: finestre su strada 

ri volta a Nord; vento Nord-Ovest ; velocità = 1430 m. 

all'ora = 0,4 m. al secondo. 1el centro di Berlino; fi ­

nestra a Sud; vento Nord-O vest; velocità = 392 m. 

ali ' ora = o, r r m. al secondo. 
La velocità del vento alle finestre era quindi mag ­

giore in Charlottenburg che nel centro di Berli no, nello 

stesso gio rno e con la medesima direz ione del vento. 
Dalle osservazioni fatte in alcune vie d 'Adle rshof (sob­

borgo ad Est di Berlino) , ai diversi piani delle case, 

davanti alle finestre, si può dedurre quanto segue : 
a) La velocità dei venti , in vicinanza delle case 

isolate, varia en tro limiti molto estesi, secondo la dire­

zione pit1 o meno favorevole, da 2 m. a 3635 m. all 'ora; 
b) La velocità del vento diminuisce man mano che 

esso s 'avanza nella via, a cagione dell 'attrito che incontra 

e d egli ostacoli dipendenti dalla sporgenza dei muri 

delle case. Mentre di fronte alla casa N. 20, la velocità 

era = 1826 m. all 'ora, al N. 26 la veloci tà era soltanto 

= 215 m. ; 
e) Quando il vento spira in direzione favorevole 

alla via , pe r i piani superiori delle case, la sua velocità 

è pit1 grande che per il piano terreno , per il pnmo e 

secondo piano. 
Per avere dei risultati più esatti , l'autore ha ripetuto 

le sue osservazioni , tenendo conto della veloci tà del 

ve nto sopra i tetti ; egl i ha t rornto che solo il 7 010 
dei venti liberi arriva alle fin estre del primo piano, il 

15 010 a quello del secondo e l' r 010 a quelle del piano 

terreno. 
Per venti che soffiavano . in direzione opposta a 

q uella in cui stava la finestra scelta per l'osservazione, 



RIVISTA DI I GEGNERIA SAN ITARIA 

la loro velocità era mag giore al piano terreno che agli 
ultimi piani della casa; ciò perchè si formava per aspi­

razione una corrente nel senso verticale ascendente, la 

quale era capace cl i ostacolare il movimento dell 'appa­
recchio registratore disposto più in alto. 

In fa tti , il 14 g iug no, al secondo piano d 'una casa situata 
in una via cl ' Adlershof a Sud, si aveva l 3 2 5 m. di ve­

locità con vento Sud-Est ; il 20 lug lio invece, al mede­

simo piano di q uella casa, con ven to Ovest, la velocità 

dell'aria non era più che di 40 m. all 'ora = 0,79 010 
ciel ven to li bero, poichè l'anemometro di controilo se­
gnava sul tetto 5070 m. ali ' ora. 

Tutte queste osservazioni furono ri fatte nel centro di 

Berlino, ed han no dimostrato che solo il 3,6 per cento 
dei venti liberi arrivava alle finestre. 

L a quantità d'aria che g iunge nei centri abitati è 

quindi assai scarsa in paragone a quella dei sobborg hi ; 
q uesto dipende, e si capisce, dal numero stragrande di 
case agglomerate, dal1 'attrito e dalle deviazioni che il 

ven to deve subire quando incontra la superficie e l'orlo 

dei tett i: quan to p iù lunghe sono le vie tanto minore 

è il movimento dell 'aria che lambisce la superficie dei 

muri ; ciò vale specialmente per le vie strette, fiancheg­

g iate da case a parecchi piani , anche quando il ven to 
spira in direzione favorevo le alla via stessa. Di qui buona 

norma è quella cli dare alle finestre la maggior super­

fic ie possibile, specialmente per ciò che rig uarda i piani 
inferiori , i quali ricevono meno vento. 

Tuttavia anche in tali ci rcostanze si fo rmano delle 

correnti secondarie dirette in vario senso, come ha po­

tuto dimostrare il \1\Tolpert colle seguenti esperienze: 

Accanto agli anemometri con as ta verti cale, egli ha 

disposto, davanti alle finestre, alt ri apparecchi ug ua li ai 

primi , ma con asta orizzontale; questi ultimi erano de­

stinati a misurare la velocità delle co rren ti ascenden ti 

o discendenti . P er mezzo di questo artifizio, ha potuto 

stabilire ( 16 g iugno 1904) che, con vento Ovest, cli velo­

cità = 36 l 4 metri , l' l A O[O arrivava allo strumento 
ad as ta verticale e solo il o ,6 010 a llo strumen to ad asta 

disposta ori zzontalmente; nel g iorno seguente , con ven to 

Ovest, cli velocità = 5049 metri, si aveva 2,7 010 nel 
p rimo caso e !' 1,7 O[O nel secondo. 

L e osservaz ioni fatte in H eringdorf nell 'agosto 1904, 
per dieci g iorn i consecutivi, sopra un balcone d 'una casa 

rivo lta a Sud, diedero sommariamente i risultati seguenti: 

Venti d ominanti Sud ed Est ; velocità 555.600 metri 

in 236 o re, = -2354 m. all 'ora; valore medio 0,65 metri 
al secondo. 

Di fronte alla casa scelta per la determinazione, stava 

a poca distanza un'a ltura ricca d i p ian te d 'alto fu sto , 

la qua le diminuiva l' intensità ciel vento spirante da 
quella parte. 

Nei co rtili grandi (Berlino) la velocità dei venti, misu­

rata al centro ed all'a ltezza del suolo, supera d i molto 

quella che si osserva davanti alle fi nestre che rruardano 

nel cortile s tesso; q uesta differenza è notevole anche per 
le finestre a pochi metri da l suolo. 

Non è difficile spiegare perchè tale veiocità sia mag­

g iore al centro ciel cortile che davanti alle finestre. 

Il vento infatti , soffiando obliquamente dall 'alto al basso, 

deve subire cli necessità almeno due deviaz ioni : l'una 

in corrispondenza del margine del tetto, l'altra là dove 

incontra il suolo , cioè presso il centro del cortile . 

Immaginando ora di tradurre graficamente questo 

modo di comportarsi ciel vento nel co rtile, riesce facile 
sco rgere la presenza cli d ue aree triangolari, nelle quali 

sono appunto situate le fi nestre e dove il vento non 

p uò g iungere che con poca forza : questo spiega come 
le fi nestre che stanno in basso ricevano meno vento di 
quelle dei piani superiori. 

S i può ritenere che per i co rtili grandi la velocità 

dell'aria al centro co rrisponde, quale valore medio, al 
5 O[O dei venti li beri. 

Nei cortili piccoli la veloci tà d ell 'aria è assai scarsa; 

essa p uò variare eia 0,05 010 a o , 70 010 dei venti liberi . 
Infine nei cortili g randi la velocità del vento è eia IO 

a l OO volte maggiore che nei cortili piccoli. 

Per confermare questi fatt i, l' A. ha paragonato la fo rza 
del ven to davan ti alle finestre su s t rada a q uella davanti 

alle fines tre ciel cortile, tutte appartenenti al medesimo 
edifiz io, ed ottenne i dati seguenti : 

2-5 agosto l 904, vento Sud-Ovest : 

F inestra su strada : velocità --: 1555 m . in 82 ore. 

Finest ra ciel corti le : velocità = 3 m. in 82 ore. 

T etti: veloci tà = 202 .670 in 8 2 ore. 
Finestra cortile : finest ra s trada : tetto = o,o : o ,8: 

100. 

Le condizioni economiche, le aree fabbri cabi li talora 
assai rist rette, specie nelle zone di sventra~en to, non 

permettono, nei grandi centri , di dare ai cortili interni 

degli edi fi zi una grande superficie, sebbene tutto corri­

sponda alle esigenze imposte dai nuovi regolamenti 
igienici . 

Ora le esperi enze ciel Wolpert c' insegnano come in 

questi cortili il ricambio dell 'aria si faccia assai len ta­

mente, anche quando i venti liberi hanno una grande 

velocità. Non sarebbe quindi fuor di proposito impedire 

che nei cortili si battano i tappeti, le lane dei mate­

rassi, ecc., perchè il pulvisco non potendo essere traspor­

tato via prontamente, rimane a lungo sospeso nell'am­

biente e fini sce col depositarsi in fondo al co rtil e ste;;so. 

L ' A . ha infine studiato la velocità dell'aria a i div~rsi 

piani d 'una casa nel centro cli Berlino, e questi ultimi 
risultati , veramente interessanti, ci permettono di stabil ire 
q uanto segue: 

a) Le finest re ciel secondo piano ricevono più an a 

cli quelle del primo piano: primo: secondo piano: tetti 
= 0 ,62: 6,88: 100; 

b) Le fi nestre del secondo piano ricevono più an a 

di quelle ciel p iano terreno: fines tre piano terreno: se­
condo piano : tetti = 6, l: 8,4 : lOO ; 
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e) Le finestre ciel pnmo piano n cevono meno ana 
di quelle del piano terreno: fines tre piano terreno: finestre 

p rimo piano : finestre secondo piano = 6,24: 2,72: lOO· 
Come valore medio della veloci tà in metri all 'ora per 

ciascun piano ha ottenuto le seguenti ci fre: 

Piano terreno ug uale l 60 m. all 'ora, primo piano 20 m. , 

secondo piano 340 m. , tetti 45 00 . 
D opo un numero così gral}de cli osservazioni, I' Au­

tore pone fine al suo lavoro con le seguenti conclusioni 
generali: 

Il movimento dell'aria, in tutta vicinanza d elle case 
che noi abi tiamo, specialmente davanti alle fi nestre e nei 

co rtili , solo in qualche raro caso è su peri ore al l o 010 

della velocità dei venti liberi; generalmente esso si man­

tiene entro limiti molto più bassi (2-3 010) e talora non 

raggiunge che il 2-3 0100. 
D ott. CoSTAMAGNA. 

LE DOTTRINE IGIE !CO-SANITARIE 

I N RAPPORTO CO N LA I GEGNERIA 

Seconda lezione 
di introduzione al corso di igiene applicata alla ingegneria 

nella Seno/a di Applicazione degli ingegneri di Torino 
del prof L. p AGLIANI. 

(Continuazione - Vedi numero precedente) 

Questa rapida rassegna dello straordinario crescendo 

nelle nostre cognizioni intorno alle cause delle malattie, 

verificatosi in pochi decenni , mentre fa vedere quanto 

la tecnica fis ico-meccanica abbia g iovato alla medicina , 

dimostra pure quale immenso campo di azione si sia così 

aperto, più ancora che all'arte cli g uarire, a quella di 

prevenire. Tutti questi parassiti microscopici si sono 
studiati e ci sono ora noti , nel loro modo di svilupparsi, 

di crescere, d i riprodursi: si sa come resistono agli agenti 
esterni , quali la luce, il calcio , il freddo , il secco, l'umido; 

come siano influenzati da agenti chimici variatissimi; su 

quali materiali si moltiplicano, su quali muoiono, e così 
via via .. . per modo che la lotta contro cli essi in molti 

casi è fac ile e ovvia. Lo è però tale solo quando si 

conoscono e si scoprono od anche solo si sospettano. 

In caso contrario nulla è più faci le e comune che l'es­

serne sorpresi e sopraffatti . 

Fino a quasi oltre la metà del secolo passato , quando 

si parlava di Igiene, il pensiero ricorreva sopratutto , o 

quasi esclusivamente, alle influenze ciel caldo, del freddo, 

dell 'umido, o alla natura dei climi, come cause proble­

matiche di malattie; ai danni che apporta l'aria respirata 

impura, senza tuttavia avere una giusta idea di ciò che 

fosse positivamente la sua purezza o la sua inquina­
zione; oppure, si parlava cl i conformare il cibo al bisogno 

dell 'organismo, non esagerando in più o in meno; o, 

ancora, si proclamava, come ai tempi cli Ippocrate, che 

i terreni umidi sono malsani , essendo tuttavia molto 

imbarazzati a dirne il perchè. Contro le malattie esotiche 

non si sapeva far di meglio che seguire i dettami della 
paura più superstiziosa, intralciando nel modo pegg iore 

i commerci e attentando alla libertà individuale, coll ' im­

pedire la circolazione delle mercanzie e delle persone. 

Erano per lo più dogmi di un empirismo fatalistico, 

capriccioso e non sempre disinteressato , che si mettevano 

innanzi, e sui quali si doveva g iurare, senza poterli a 

base di prove discu tere. Era perciò ben scusabile, che si 

considerasse in tali condizioni l' Igiene come una limita­

zione cieca de lla libera espansione della vita, e, sopra­

tutto , come un vano spauracchio , messo in scena per il 
tormento dell 'umanità . 

L 'influenza, che poteva allora esercitare l' Igiene, anche 

nel senso suo più nobile, era come quella, che può avere 

chi dalla spiaggia veda una nave 111 pericolo, e, senza 

conoscerne la ragione, si arrabatti ad escogitare i mezzi 
di salvarla. 

Ed era forse giusto 111 tali condizioni, che la scienza 

e l 'arte dell 'Ingegnere, che nelle loro pratiche applica­

zioni potevano trarre così poco profitto da queste elucu­

brazioni astratte, non se ne valessero, anzi le paventassero. 

Le cose sono però assai cambiate da quasi cinquan­

t 'anni a questa parte. Intieri capitoli , più comuni di tali 

elucubrazioni, che rimpinzavano i trattati d ' Ig iene di 

allora, non fig urano più negli attuali; tutto ciò che era 

di dog matico in essi è ora scomparso, e nessun Igie­

nista coscienzioso oserebbe più avanzare un principio 

assoluto di profilassi senza una buona prova positiva in 

appogg10. 
Q uesta vera rinascenza dell ' Igiene scientifica ha, fra 

al tro , fatto sentire l'assoluto bisogno del concorso di 

molte maggiori attività per applicarla, che prima non si 

sospettasse. Ciò che un tempo si riteneva di pura per­

tinenza del medico fu presto riconosciuto doversi in 

parte rassegnare a cultori di altri corpi di dottrine , ed 

in un modo tutto particolare cli quelle dell 'ingegneria. 

Se, invero , noi consideriamo i rapporti che le scoperte, 

di cui sopra ho discorso, hanno coi lavori affidati all 'ar­

chi tetto e all ' ingegnere, in qualsiasi delle varie branche 

111 cui ora si divide la loro attività, ne risulta chiaro , 

che il conoscerle con qualche profondità può essere arra 

sicura di buoni risultati della loro opera, come l'igno­

rarle, o , ciò che ne è conseguenza naturale, ed è peggio, 

l'essere su cli esse scettici , per comodità di sistema, può 

portare a conseg uenze deplorevoli ssime, che tanto spesso 

ved iamo poi lamentare con tardi pentimenti . 
Se vi ha un campo in cui eccelse l'arte dell 'Inge­

g neri a ita liana, è certo nell' idraulica, e sopratutto in un 

ramo delle sue più immediate applicaz ioni, in quello 

delle bonifiche dei terreni paludosi . 
Lo Zendrini neìla seconda metà del XVIII secolo; 

il F ossombroni ed il Manetti , nella prima del XIX ; il 

Giorgini, il Brig henti , il Baccarini e tanti altri fra gli 

scomparsi ed i viventi, nostri contemporanei , lasciarono 
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splendide traccie nel Veneto, in Val di Chiana, nella 
Maremma, nella Campagna romana, del loro sano criterio 
tecnico, allora pure, quando i medici erano punto d 'ac­
cordo, e non lo potevano essere , perchè ne ig noravano 
la vera causa, sulla via giusta a seguirsi per combattere 
le febbri palustri . 

Ora, però, che questo velo fu squarciato, potrebbe 
un Ingegnere, per quanto sommo nell 'arte del regolare 
e del dirigere le correnti, o del prosciugare terreni e 
stagni , accingersi a tracciare, nonchè ad applicare un 
progetto di bonifica, senza conoscere bene la biologia 
del parassita che si vuole combattere, e l'ospite inter­
medio che lo trasmette da malato a sano? Se prima, 
tentativi e pentimenti , prove e riprove erano mezzi per 
riescire; ora, dalla biologia del microbio da demolire 
è tracciata la via diritta per raggiungere lo scopo, e 
raggiungerlo anche senza, o almeno senza troppe, vittime 
dell ' improbo lavoro. 

Dopo che si conosce abbastanza bene la vi ta parassi­
taria dei germi morbigeni delle vie intestinali dei malati 
di tifo, di colera, di dissenterie varie, di anchilostomiasi 
e di altre affezioni microbiche o verminose, potrebbe 
l'Ingegnere, che si assume di fare uno studio d 'elimina­
zione delle materie immonde urban(?, esimersi , se coscien­
zioso, dal seriamente preoccuparsi dei pericoli inerenti 
a lla possibile eventuale presenza, in uno od altro mo­
mento , dei temuti germi nel liquame che le fosse, i 
canali o i tubi che egli impianterà, dovranno con­

vogliare ? 
Egli dovrà bene provvedere, se ha da rispondere al suo 

del icato còmpito, più che alla solidità e all'eleganza del 
loro sistema, o alla comodità di farlo funzionare, a come 
impedire in modo sicuro, che, in essi non ristagnino dei 
materiali di rifiuto nel loro decorso, così che non vi si 
possa iniziare, per azione dei germi stessi, il fenomeno 
putrefattivo, esalante gas mefi tici ammorbanti l'ambiente 
stradale e casalingo; egli dovrà bene avere una somma 
cura che attraverso alle pareti dei suoi manufatti non 
possano mai, neppure co ll 'andare degli anni , stabilirsi 
delle vie di passaggio verso il terreno, ed, even tualmente, 
verso l'acqua sotterranea ed i pozzi, di agenti infettivi 
o di prodotti nocivi della loro vitalità, insieme con liquidi 
immondi. 

Il fatto stesso, oramai provato, che i topi delle ampie 
fogne cittadine sono le prime vi ttime della peste bub­
bonica, e, come tali , ne sono pure i principali diffondi tori, 
dovrà pure essere preso in considerazione nella scelta 
del sistema di drenaggio di un luogo abitato. 

L ' Ingegnere dovrà poi conoscere pure il risultato di 
tutta la lunga serie di esperienze che si sono fatte in 
g rande nei laboratori e si continuano tuttora _sulla de­
purazione batterica dei rifiuti immondi, per im pedire che 
si scarichino nei corsi o nei bacini superficiali di acqua , 
in condizione di poter ancora recare dann i altrui . 

Se no n ha un ' idea del male che possono portare 
nei dintorni degli abitati o nelle acque superficial i le 

spazzature delle case e delle strade, come farà un Inge­
g nere municipale ad apprezzare convenientemente i molti 
tentativi che si fanno in questi ultimi anni per distrurle 
in modo da valersi della forza latente che ancora con­
servano, ma sopratutto per evi tarne ad un tempo la 
disseminazione? 

Noi dobbiamo assistere in Italia tuttavia a lavori di 
condotte d'acque potabili , che una conoscenza, anche 
solo superficiale dei pericoli che con esse si preparano 
alle popolazioni, basterebbe a far ritrarre con orrore, e 
progettisti e impresari , dal consigliarli e dall 'assumerli. 
È soltanto un'incoscienza completa che può scusare, se 
è attenuante l' ig noranza, taluni crimini che si compiono 
a cuor leggiero , sopratu tto in questioni di alimentazioni 
idriche della città; per cui le più gravi malattie inte­
stinali sono tanto diffuse. Per avere un giusto criterio 
su tale argomento di così delicata importanza, l' Inge­
gnere deve conoscere come quei parassi ti , che si tra­
smettono più facilm ente colle acque, resistano agli agenti 
esterni, alle differenze di temperatura e di umidità, alla 
permanenza nei terre'ni o nelle acque stesse, all 'azione 
della luce, o dei materiali chimici diversi dell'aria atmo­
sferica o terrena, ecc. 

Per ciò che rig uarda l'ambiente della casa, noi sap­
piamo come possa ora essere eminentemente adatto al 
mantenimento di molti dei microbi patogeni, e altra 
volta ad esso eccellentemente refrattario; ragione pre­
cipua per cui tal casa è sana, tale al tra è un 'insidia con­
tinua e micidiale a chi vi entra. Chi non conosce come 
in talune abitazioni , in ta luni stessi rioni di ci ttà, sono 
frequenti , più che in altri, le tubercolosi, le difteriti, i 
morbilli ed altre affezioni esantematiche, e particolarmente 
i reumatismi di ogni natura? 

La scelta del terreno, il modo di costruzione, il mate­
riale usato , l'esposizione, le adiacenze, tutto può concor­
rere a favo rire o ad ostacolare la vita dei microrganismi 
patogeni . Se oramai la peste bubbonica nelle nostre re­
gioni più civilizzate quasi più non attecchisce anche se 
ripetutamente importata, mentre nei secoli andati deci­
mava intiere popolazioni, si deve asso lutamente ai grandi 
miglioramenti , che già nel secolo passato si sono com­
piuti dovu nque nelle abitazioni. 

Ma ciò che si è ottenuto per la peste , deve pure 
ottenersi per la tubercolosi, per la difterite e per altre 
affezioni molte che troncano , molto prima della vecchiaia, 
migliaia di vi te, e distruggono, prima che fruttifichino, 
tanti capitali viventi, accumulati con gran fatica di lavoro, 
di studio, di denaro. 

È incalcolabi le, infine, quanto un bravo ingegnere, 
ben consig liato, o conoscitore esso stesso delle esigenze 
fisiologiche e dei pericoli sani tari delle popolazioni, può 
fare di bene, con un savio piano regolatore, con l'ap­
plicazione razionale d i un R egolamento edi lizio, vera­
mente ig ienico, con una buona sistemazione di strade, 
con una conduttura d'acqua pura, con una fognatura 
razionale. 
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* * * In tutte le opere tecniche che si riferiscono al benes­
sere igienico ed alla difesa sanitaria delle popolazioni, 
sia nei tempi ordinari , che specialmente in quell i di 
epidemie, l'azione illuminata del l' ingegnere è altrettanto 
importante quanto quella del medico; poichè mentre 
quest'ultimo vi ha, in generale, la sola partecipazione 
direttiva, non sempre ascoltata, l' ingegnere vi ha la 
essenziaie esecutiva, spesso senza controllo. 

Il dovere da parte dell' ingegnere verso la società, m 
ciò che riguarda il suo còmpito umanitario e sociale, è 
dunque di completare la sua istruzione colla conoscenza 
dei principi almeno della fis iologia e dell 'igiene, neces­
sari a metterlo in condizione di bene comprendere il 
valore delle esigenze tutte speciali di quelle opere, al­
l'infuori di quelle strettamente statiche ed estetiche , 
alle quali egl i deve altrimenti pure soddisfare. 

APPARECCHI O DI SICUREZZA PER LE CALDAIE. 

Un apparecch io molto sempli ce, segnalatore del livello del­
l 'acq ua in caldaia, è stato ideato da Schiiffer e Budenberg, 
e s i raccomanda specialmente per la sicurezza del suo fun­

ziona mento. 
L'apparecch io consta di un 

sostegno e, che viene fissa to so­
lidamente alla caldaia ed è at­
t raversato da un foro, pel quale 
passa l 'asta ci lindrica b, che 
porta inferiormente un galleg­
giante a . Superiormente l'asta 
agisce per pressione contro una 
valvola a coltello, la qua le chiude 
la comunicazio ne tra il vano e 
e l'apparecchio a n risatore d. Il 
galleggia nte a sua ,·olta è reso 
solidale all 'asta b mediante due 
viti di pressione , che permettono 
di fissarlo a ll 'altezza opportuna 
per ogn i caso speciale. 

Fi nché l'acqua in caldaia si 
t rova ad altezza tale da non per­
mettere arroventamenti della la­
miera, il galleggiante, mediante 
l' asta, comprime la valvola a 
coltello cont ro l'apertura del­
l 'apparecchio avvisatore, impe­
dendo l'uscita del vapore, che 
arriva costantemente al vano e 
da apposite aperture laterali. 

Quando il livello in caldaia 
venga ad abbassarsi, il galleg­
g iante, seguendolo, si abbassa 

b 

e 

del pari; la vah·ola a coltello , spinta da una molla superi ore, 
discende, ed il ,·apore che si t rova in e aziona l'apparecchio 

avvisatore. 
L 'apparecchio è ancora provvisto del rubin etto laterale .f, 

terminante con un pi ccolo eccentri co , che ha una fu nzione di 
cont rollo: g irando il rubinetto, l 'eccentrico agisce s u di un 
piattello solidale all'asta b, e abbassa quest ' ultima, permet­
tendo il passaggio del vapore nell 'apparecchio di avviso. 

Così, in q ualunque mo mento, si p uò avere un controllo del 
funz ionamento attivo del congegno. 

LA PRODUZIONE DI GAS NELLE COM BUSTIO 1I 

DELLE LAMPADE PER L' ILLUMINAZIONE. 

Le nostre conoscenze intorno alla produzione di gas nociv i 
(an idride carbonica , alt ri composti d i carbonio, ecc.), che si 
ha durante la combustione delle lampade cl' illuminazione, 
non hanno fatto molti progressi, e noi siamo rimasti alle cifre 
e a lle indicazioni d i Eris mann , che si trovano riassunte in tutti 

i t rattat i tecn ici ed igienici. 
Queste ind icazio ni si li mitano a l quantitat ivo di C02 che 

una lampada d i tipo diverso può dare per ogn i ora di com­
bustione; e l ' inquinamento dell'aria dei nostri ambienti ab i­
tati è, come sempre, stabi lito soltanto attraverso alla cifra bruta 
di anidride carbonica. 

Ora non v'ha dubbio che tale criteri o è poco razionale . Il 
C02 rappresenta il prodotto residuale di una combustione com­
pleta ; ma nelle combustioni s i formano (specialmente quando 
queste non av ,·engono nelle migliori condizioni chimiche) nu ­
merosi a ltri composti di carbonio, i quali non solo sono p iù 
temibili e perniciosi de ll 'anidride carboni ca, ma che attest ano 
ancora di una cattiva combustio ne, e depo ngono quindi per 
un reale grave inquinamento dell 'aria a mbiente. 

Molto di recente, un tecnico ben noto, il \ ,\ ol pert, ha intra­
preso uno studio apparso nel 52° volume dell' « Archiv flir 
H ygiene » su questo a rgomento, portando alla quisti one il 
contributo g rande di una notevole massa di a nalis i eseguite 
nelle più svariate condizioni e con i pi ù d iversi s istemi di 
illuminazione . Egl i ha analizzato tutto il carbonio che si trova 
nell 'aria e degli ambienti ab itati e dagli ambienti ove ardono 
delle fiamme, e dell 'aria libera, determinando poscia l ' an idride 
carbonica dell 'ari a di questi medes imi ambienti . 

Ha potuto così rilevare un fatto assai importante, che cioè 
anzitutto nell 'aria esterna si tro,·a sempre sotto forma d i gas 
qualche composto del carbonio incompletamente ossidato. Per 
l'aria di Berlino , a mo' d i esempio, queste quant ità di gas 
rappresentano circa il 0 ,015 0 100 in volume dell 'aria , e corri­
spondono a ci rca il 4 112 0 10 dell ' anidride carbonica presente 

nell 'ari a. 
L'aria degli ambienti in buone condi zion i d i ventilaz ione, 

presenta un a nalogo contenuto di composti carbonici; ma se 
nelle s tanze sono accese lampade che producono anidride 
carboni ca, o sono anche sempli cemente presenti degli individui 
i valori di queste sostanze aumentano in modo sensibile, non 
dive rsamente di quanto s i innalza (ben inteso proporzional­
mente) il contenuto di anidride carbonica di questi ambienti. 

Queste determinazioni sono ta nto più degne di rilievo in 
quanto tendono a rendere più esatte le nost re conoscenze 
sugli inquinamenti dell 'aria che si t rova in ambienti abitati, 
e spingono i tecnici a non accontentars i dall ' indire comodo 
m a un po' poco esatto del contenuto di C02 , interpretato come 
espone nte dell 'inquinazio ne dell 'aria . B. 

UNA NUOVA LAM PADA 

AD INCANDESCENZA ELETTRI CA AL TANTALIO. 

I nuovi ti pi di lampade ad incandescenza aumentano ogni 
giorno; talune si fan strada, altre cadono nell 'oblio in breve 
tempo, senza che per questo gli inventori, pare, si preoccu­
p ino eccessivamente degli insuccessi. 

D i recente Bolto n e Fenerlein hanno presentato alla riunione 
degli elettri cist i di Berlino, una nuova lampada elett rica al 
tantalio, costrutta dalla Casa Siemens e H alske . 

Non è il primo tipo di lampada elettrica a viva luce, poiché 
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da qualche tempo i tentativi per una efficace concorrenza alla 
illuminazione a gas, hanno indotto alla costruzione di altre 
lampade a lu ce elettrica intensa. Ma in genere i tipi prece­
cjenti riuscirono poco pratici, sovratutto perchè usandovi sempre 
il filo di carbone, riusciva impossibile spingere la temperatura 
al di là de i l ,701°, poichè g ià a questa temperatura il fil o d i 
carbone fini sce col po lverizzarsi. 

Perciò Bolton e Fenerlein proposero invece del carbone 
l' uso del tantalio, il punto di fus ione del qual metallo è verso 
i 2000° ed è quindi sens ibil mente super iore a quello del 
platino. 

- Il tantalio si trova assai diffuso in natura e lo si ottiene da l 
m inerale di t antalite e di calormite, che si trovano nell' Au­
stralia, nell 'America ed in Isvezia e Norvegia. Col tantalio s i 
possono ottenere (in seguito a vari procedi menti , che non è 
qui il caso di ri cordare) dei filamenti di mm. 0,05-0,035 di 
diametro, che servono assai bene pe r le lampade . 

Questi filamenti si piegano a zig-zag e montati in modo 
opportuno s i pongono in una delle solite bolle delle lampade 
ad incandescenza. A lla parte superiore della lampada si pone 
una stella a II bracci di filo di nikel, ed a lla parte inferiore 
un'altra stella di 12 bracci, solidamente rilegate tra loro per 
mezzo di un 'asta di vetro. 

Questa lampada al tantalio consuma l ,5 watt per candela; 
e si fanno tre tipi da 16 candele a lIO volts, da 25 a lIO volts 
e da 32 candele a 220 volts . Durano in media looo ore, ma 
servono bene entro 4-600 o re . 

È m eno sens ibi le alle oscillazioni di voltaggio della lampada 
abituale, è dà una luce realmente superba, ed è assai resi­
s te nte alle vibrazioni. Specialmente per effetti decorativi la lam-
pada può avere utili applicazioni. E. 

UN NUOVO APP A RECCHTO 

PER LA RAPIDA DETERMINAZIONE DELL'ANIDRIDE 

CARBONICA DELL'ARIA. 

A torto od a ragione la determinazione del co2 dell'aria ha 
sempre una grande importanza pratica, poichè s ul quantitativo 
di C02 è in generale fondato il giud izio di inquinamento 
dell'aria. Si comprende quindi che si s iano p ropost i degli 
a ppa recchi semplici, per le rapide determinazioni del coz. 

Gli apparecchi che hanno avuto maggio r fort una sono quelli 
di H enriet , di H esse, di \Volpert e d i Lunge-Zeckendorf. Ma 
i cont rolli ripetuti o ramai da più parti , e le prove confronto 
eseguite da numerosi ricercatori , hanno d imostrato all'evidenza 
che tutti questi apparecchi dànno tali differenze, e presentano 
tali scarti , da renderne l'uso talora vera mente pericoloso. 

Per questo il prof. Cristiani ed il dott. De Michelis, dell'Uni­
"'.ersità di Ginevra, hanno in questi g io rni (4 marzo 1905) pro­
posto alla « Société de Biologie » d i Pa rig i un nuovo appa­
recchio assai semplice che, secondo essi, risolve abbastanza 
bene il p roble ma sotto il rapporto pratico. 

La parte essenziale dell 'apparecchio è un gorgogliatore. 
A ta le scopo s i pre nde un tubo di vetro con circa 6 mm. di 
dia metro e 20 cm . di lung hezza, chiuso ad uno degli estremi : 
e a lla parte inferiore si segna una taratura d i l eme. È bene 
soffiare nel tubo una bolla sovra a ll a taratura, per impedire a l 
liquido di risalire durante il gorgogliamento. 

In q uesto tubo (vedi la figura) si introdu ce un piccolo tubetto 
(diametro interno 2 mm.), affi lato finemente alla sua est remità 
inferiore. Si può fissare questo tu bo nel tubo più g ra nde, 
servendosi di un tubetto di gomma, su una delle pareti del 
quale s i fa una piccola in cisione per la quale passa il tubetto 
di vetro, mentre il tubo di gom ma abbraccia, col s uo margine 
inferiore, il tubo più g rande, e l'estremità s uperiore rimane 
libera. 

Una volta che l'apparecchio di gorgoglia m ento è preparato, 
s i introduce, nel tratto tarato ad l eme. , una soluz ione di 
carbonato sodico ( r : roo di soluzione decinormale, colorata con 

,, 

fenolftaleina, e vi si fa 
gorgogliare l'aria. Q ue­
st 'aria si raccoglie pri­
ma in~una pi ccola bot­
tig lia. Siccome il gorgo­
g lia mento si fa lenta­
mente, l'aria cede tutto 
il C02, :e si può quindi 
impiegare anche un vo­
lume assai piccolo di 
aria (10 eme. per l' a ria 
molto viziata, 200 per 
l'aria pura). 

In generale gli a utori 
s i servono di bottiglie 
capaci 200 eme., chiuse 
con tappi di gomma a 
due fori, attraversati da 
tubi di vet ro , dei quali 
uno a rri va sino al fon-
do, l 'altro in vece g iun­
ge solo sino al tratto 
superio re. 

Si portano le bottiglie là ove s i vuol raccogliere il campione, 
riem piendole prima di acqua distillata bollita. Al luogo voluto 
si svuotano , ~i riempio no d 'aria e si chiudono. Non volendo 
versar l' acqua (ad es. in un teatro durante uno spettacolo), 
si può usare una batteria di 2 bottiglie (v. figura ), una piena 
e l'altra vuota: si potrà così svuotare d'acqua la bottiglia piena 
e raccogliere il campione d'aria. 

Fat to ciò, per far l'analis i si raccorda al lungo tubo della 
bottiglia una buretta graduata ripi ena d'acqua bollita che 
scaccierà con lieve pressione l'ari a da lla bottiglia . Si lascia 
cadere adagio adagio dalla buretta l 'acqua bollita; il numero 
di em e. di acqua passati nella bottig lia esprimono il volume 
d'aria gorgogliata nel carbonato. Si fa passare tanta aria s ino 
a che muti la tinta de l carbonato violetto per fenolftaleina, 
si legge il volume d'aria passato, e su una tavola s i cerca il 
Corrispondente quantitativo O JOO in volume di C02 . 

Questo metodo ha evidente mente degli inconvenient i, ed è 
un metodo di approssimazione e non di dosaggio ; ma è 
semplice e più esatto dei comuni metodi pratici. Inutile aggiun­
gere che s\ devono usare tub i molto puliti, che si deve evi ta re 
un troppo rapido gorgogliamento dell'a ria , ecc. 

Secondo g li autori le prove di co nfronto fatte con miscele 
di a ria e C02 a titolo noto, ha nno dato risultati assai s uperiori, 
per esattezza, a quelli ottenuti con a ltri metodi . E. 

NUOVA LAMPADA A VAPORE DI MERCURIO. 

La Compagnia \Vestinghouse ha esposto a S. Louis delle 
nuove lampade a vapore di mercurio, che si accendono mec­
canica mente incl inando la lampada, oppure per m ezzo di una 
scarica elet trica ad a lta tensione . 

La Generai Electric . Comp. esponeva invece una la mpada 
verticale a vapore di mercurio ancora più ingeg nosa. Gli elettrod i 
finiscono all'es tre mi tà del tubo : l'elettrode superiore continua 
nell 'i nterno del tubo in forma di un fine filamento d i carbone 
m antenuto saldo con dei piccoli attacch i d i vetro . 

Di fronte a lla parte terminale di questo filamento di carbone 
si trova un godet di ferro dolce riempito s uperiormente di mer­
curio. li tutto è montato in modo da occupare due pos izioni , 
dis tanti t ra loro pochi millimetri. La prima posizione viene 
occupata per opera della pressione del mercurio del serbatoio 
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inferio re ; la seconda per opera di una piccola elettro-calamita 
collegata in serie colla lampada. 

Data la prima posizione il mercurio e il pezzo di ferro dolce 
formano una corrente col filamento di carbone; all ora l'elett ro­
calamita att ira l 'armatura di fe rro nella seconda posizione e 
provoca, tra l ' estre mità infer io re del carbo ne e il mercurio, una 
scintilla capace di accendere la lampada. 

La lampada ha preso il nome di« articromo », a cagione del 
fatto che vengono r idat i, a lla lampada a mercurio descritta, i 
raggi rossi (che, come è noto, mancano affatto nelle lampade 
a mercurio) per mezzo di un fascio d i lampade a incandescenza, 
disposte attorno a l tubo di m ercurio. Tutta la lampada com-
plessa è circondata da un globo olofano. B. 

l\ECENSIONI 
Piano regolatore edilizio e di risanamento e .f ognaittra cittadina 

per la città di Ascoli Piceno. - Relazione dell ' Ing. A1rn­
RIGO RADDI. - (Stab. Tipo-lit. Cardi, Ascoli Piceno , 1905). 

La bella ed elaborata relazione dell ' Ing . Amerigo Raddi, 
incaricato d all 'Amministrazione comunale di Ascoli Piceno di 
s tudi are in collaborazione cieli' Ing. Lui gi A nell i un pi ano 
regolatore edi lizio e di risanamento per la detta città, male 
s i presta ad un breve ri assunto; la ristrettezza dello spazio 
impedisce di ricordare anche sommaria mente la trattazione 
dei vari p roblemi dall' A . posti e discussi, e dei vari argomenti 
nei quali si riflettono importanti questioni tecniche di pratica 
igiene . 

ella parte generale della citata relaz ione sono dall 'A. raccolti 
con cura i dat i topografi ci, geologici, demografici, ecc., della 
ci ttà, e g ià da quest i primi dati di fatto, sorge evidente ed 
imperiosa la necessità di provvedere ad un ' opera generale di 
risanamento ig ie nico edilizio per la città di Ascoli Pi ceno . 

Il programma per l'esecuzione del progetto s i può raggrup­
pare nelle seguenti opere distinte per capi e cioè : 

I. Piano regolatore edilizio e di risanamento. 
II. Opere SZtssidiarie a detto piano. 

II I. Fognatura cittadina. 
I V. Preventivo finanziario . 
La prima parte, cioè quella che concerne lo stud io del piano 

regolatore (compendiato in 24 paragrafi), comprende l 'apertura 
di nuove vie e piazze, la rett ificaz ione, completamento o si­
stemazione di alcune delle esistenti, la costruzione di un nuovo 
ponte sul fium e Tronto , lo sventra mentò e risanamento di 
alcuni quartieri . 

La seconda parte com prende: 1° la designazione di aeree per 
la costruzione di case opera ie, già progettate dall 'A. a due o 
tre p ia ni oltre il piano terreno e composte di due alloggi per 
piano di 3 o 4 ambienti ciascu no, con la cucina compresa; 2° la 
costruzione di lavatoi pubblici; 3° la costruzione di un bagno 
popolare; 4° la costruzione di un me rcato coperto, munito di 
tutto il com.fori moderno (acqua abbondante, illuminazione, 
peso pubblico, servizio annonar io e di vig ilanza, magazzini 
per la conservazione delle sostanze a limentari e per il ricovero 
delle de rrate) da costruirsi nell ' ex convento d i S. Francesco 
su di una superficie di 1050 mq. per i cortili coperti e 700 
per \e botteghe olt re ai locali per i p iù d ivers i e svariati .usi. 

Per la fognatura cittadina è stato progettato per ragioni 
topografiche speciali della città di Ascol i Piceno e il sistema 
unitario e il s istem a separatore insieme ; il primo, da adottars i 
per la rete de i coll ettori nuovi e per le vecchie fogne suscet­
tibili di tal s istema; il sistem a separatore in vece per la rim a­
nente parte della città, lasciando affluire le acque fluviali e nt ro 
i canali bianch i esistent i. Le acque luride verra nno utili zzate 
per \' agricoltu ra nei terreni permeabili a N orci-Est della s ta-

zione ferroviaria sulla destra del Tronto a valle della città, 
fino a scolare in questo fiume convenientemente purificate 
a ttraverso al suolo . Speciali s is te mi di lavaggio, di ventila­
zione , di drenaggio completano e assicurano l'ottimo funzio­
na mento dell 'opera p rogettata. 

Per lo studio finanziari o sono stati eseguiti opportuni calcoli 
e separatamente per ogni opera, tenendo conto di tutte quelle 
ci rcostanze particolari che potevano influire s ul costo dell 'opera 
medesima; infine da una tavola riassuntiva è dedotto il costo 
compless ivo, che per tutti i vari risanamenti progettati ascen­
derà circa alla cifra di 2.600.000. 

È da augura rsi che gli interessanti progetti di risanamento 
progettati dall' Ing . Raddi e che sono il fru tto di uno studio 
coscienzioso ed intelligente, vengano presi in seria conside­
raz ione e ben presto messi in pratica a vantaggio e decoro 
della città. BANDINI. 

Riunione del Comitato centrale dei Sanatorii tedeschi. - ( « Bri­
tish med. Journ . », IO dicembre 1904, rip. « La Revue In­
ternationale de la tubercolose » ). 

Il Comitato centrale tedesco per la costruzione de i Sanatori 
antitubercolari convoca ogni anno una riunione degli specia­
listi, e di quelli che s' interessano della grande lotta contro la 
tubercolosi, e perciò no n solo dei medici, ma ben anche de i 
profani. Quest ' anno la riunione ha avuto luogo a l 24 e 25 
novembre nella sala del Consiglio san itario imperiale e s iccome 
vi erano circa 200 me mbri presenti la riunione prese il carattere 
di un piccolo congresso. Si discusse, tra altro, de i dispensari 
contro la tube rcolosi e delle abitazio ni popolari. 

Il presidente del Consiglio sanita rio (dott . Kò hler) ha fa tto 
il discorso inaugurale. Il movi mento, di ce egli , in favore della 
costruzione di Sanatori non è più così atti vo, nè così entus ias ta 
come in principio. Si è anche in via di provare a ltri metod i 
oltre alla cura ne i Sanatori. L'idea di isti tuire dei dispensari 
ne i g randi centri , per curarvi e assistere tubercolotici, è stata 
m essa in opera e si agita anche la questione delle abitazioni 
per i tisici incurabili. Tutti i tentativi oggi sono dirett i sopra­
tutto verso il miglioramento delle abitazioni dei poveri. Si 
tratta di un p roblema interessante non soltanto per sè stesso, 
ma anche perchè l 'educazio ne delle m asse e la riforma totale 
delle loro conoscenze su lle condi zio ni di vita quotidiana de­
vono precedere la realizzazione, la soluzione del problema. 

B.IN!. 

Utilizzazione delle basse te11tperature. I11tpianti .frigoriji.ci di 
Chambéry, Verdun, Aix e Verona. - ( « Génie civi le», 
giugno 1902). 

U na delle applicazioni più importanti del ghiaccio è la con­
servazione delle derrate. Col freddo s i arresta l 'attività dei 
germi della decomposizione. Tale mezzo è adottato in quasi 
tutta l' Europa e \'America. 

La conservazione delle derrate si può ottenere o per sem­
plice refrigeraz io ne, o per congelazione; la prima consiste nel 
porre il prodotto in un'atmosfera tra o e + 4, ed il cui grado 
è regolato secondo la natu ra del prodotto, e s i impiega quasi 
esclus ivamente per la conservazio ne di breve durata: la seconda 
si adotta quando si vogl ia no conservare i prodotti per un tempo 
relativamente lungo o si voglia porta re a grande distanza . Si 
effettua tra - l e - 4, però è necessario di poter otte nere nella 
camera - 20 . 

È utilizzato specie in America, Australia, Russia. 
La congelaz ione impli ca la decongelazione che deve ope­

rars i prima che la carne s ia messa in vend ita. È necessario 
prendere le p iù grand i precauzioni perchè l' umidità dell'aria 
non si condensi sulla carne durante il tempo che essa s i 
riscalda, poichè la corruzione sarebbe a llora rapidissima. 
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Stabilimento .fri.gorifico di Chambéry . - F u la prima 111 
Francia fra le città che pensò a fo rnirne l'ammazzato io . 

T locali era no da pprima in parte occupat i da sta lle, lasc iate 
gratuita me nte dal Muni cip io a i beccai. Ora q ues te fu rono t ra­
sportate in a ltra pa rte dell a costruzione e vennero cosi messe 
a dis pos izione due sale , l ' una cl i ro metri pe r 8, che divenne 
la sala delle macchine , l 'altra cli 18 metri per 8, dove fu rono 
stabilite le came re fredde. n alt ro p iccolo locale ,·i cino fu 
dest inato uso tri pper ia. 

L 'altezza ciel sola io era poco favo revole ad un impianto di 
q uesto genere , perché misurava 4 , 2 0 ; per l' isola mento del 
s uo lo e de l soffi tto fu ridott a a 3,92 m. 

Nella sala delle macchine s i t rova il compressore ad ammo­
ni aca che spinge il gas compresso per mezzo dei tu b i ne l 
condensato re, attraversato da una circolaz ione d'acqua fredda , 
p r.oveniente dalla riserva dell 'ammazzatoio. L'acq ua calda, 
uscendo dal condensatore, è in vi ata nell a camera cli abbat t i­
mento , ove viene ut ilizzata. L 'ammoniaca li qu ida scorre pe r i 
tubi fino ad un recipiente dove s i ri pre nde in seguito da ll a 
condotta cie l fri gorifero . Q uesto è ciel t ipo detto a ruisellement . 

La fo rza motrice è data da un a dina mo. U n moto re a gas 
«Otto» cli ci rca IO cavalli serve nel caso in in terruzione dell a 
corrente . 

La sala des tin ata a l depos ito de lle carni e d ivisa per mezzo 
di cancelli in ferro in 16 cell e . Una a nt icamera permette di 
no n lasciare ma i comuni care d iretta mente l'aria atmos ferica 
dell a camera con l'esterno . In fi ne la tri pperi a è completamente 
isola ta dal locale delle carni . 

Impianto .frigor ifico m ilitare di Verdun . - La costru zio ne 
s i di vide in due grandi spaz i d i 34,40 cl i lung hezza e uno 
largo 14 metri , l 'altro r r. Un a nnesso cont ie ne le caldaie . 

Lo spazio pi ù grande, a l rez de dt'lttssé: , ha 3 camere al 
centro de lla costruzione, cl i congelaz io ne; m a s u tutto lo spaz io 
s i trovano altre 7 came re cli conservazione . 

Dall e camere cli abbattimento le carni sono condotte in 
camere di accolta e distribuzio ne. Di qui sono m andate o a ll a 
camera di congelaz ione o in camera cli consen ·azione. Il tra­
s porto di queste carni s i fa per mezzo di un cin i mo ntati sopra 
una carru cola percorrente un ferro fi sso al sola io, e di 2 cari­
catori e lettrici. 

I due compressori del sis te ma « Lin de » sono mossi da due 
m acchine a vapore . L'ari a fredda è p rodotta da due frigorifi ci 
rota nti , a dischi . La illuminazione s i effettua per d ue din a mo. 
Inoltre vi è un laboratorio d i riparaz io ne . 

D epositi .fr igorijici dei nuovi ammazzatoi di B erlino . -
L ' impianto ri sulta di un g rande fabbrica to cli 152 m . cli lu n­
ghezza su 25 cli larg hezza ; comprende un sotte rraneo, un pia no 
terra , un p rimo p iano e dei sottotetti. 

Il freddo è prodotto da 4 compressori a ll ' acido solfor ico, 
accoppiati a due a due . Vi ha nno a ncora d ue dinamo per I ' illu­
minazio ne e caricato i azionati da ·due macchin e a vapore. II 
va pore di s fuggita delle diverse macchine è riun ito in un col­
letto re ed in un altro condensato re s itua to nella parte a lta 
della costruzio ne . I conde nsato ri ad ac ido solforico sono in 
nume ro di tre, de l tipo cilind ri co, verticale, con serpentini 
e licoida li. 

Fabbrica di g hiaccio ad Aix -en-Provence . - S i compone di 
una sala di macch ine, in cui trovas i un a macchina a vapore, 
az iona nte il compressore « Linde» . L 'ammoniaca compressa 
è caccia ta a l condensatore , ove s i liquefa e passa in seguito 
ne i serpentini del serbato io cl i ghi accio, att raversando il rubi­
netto cli misura: essa evapo ra e rito rna a l compressore per 
m ezzo dei tub i di aspirazio ne. 

Il ghiaccio risulta dall a congelaz ione de ll ' acqua p roveniente 
d al vapore di s fuggita ciel motore. Questo vapore t raversa una 

seri e cl i apparecchi (con densato re, raffreddatore, ecc .). Da l 
raffreddatore l'acqua è caccia ta da lla pompa in un fi ltro di 
riserva , che a limenta d irettamente l'apparecchio cli riempimento 
dell e fo rme. na po mpa cent ri fuga ass icu ra la ci rcolaz ione 
dell 'acq ua fredda ne l raffreddatore, condensato re del vapore 
e condensato re di a mm oni aca . Il congela to re è pos to in una 
sal a cont ig ua a lla sala de lle macch ine . 

Gl i c/iassis sono in numero d i 2 0 , portanti ciascuno 8 fo rme 
producenti dei b locch i cl i 30 kg. cli gh iaccio ch imi camente e 
batte rio logica mente pu ro . 

Fabbrica di g hiaccio di Ve1 ona . - Essa s i com pone cli cinq ue 
fabbr icat i: in uno s i trovano compressori, condensato ri , pompe; 
in un a lt ro il congelatore e suoi accessori ; un terzo serve cli 
laboratorio cl i ri paraz io ni; in un q uarto s i ha nno le gh iaccia ie ; 
l ' ul t imo sen·e cl i abitaz ione del g uardiano, a l p ri mo piano . A l 
pia no terra s i tro vano i magazzini . n annesso cont iene la 
turbin a e gli ingranaggi. 

Il s uolo de lla seconda e qu arta costruzio ne sono isolat i per 
mezzo cl i cemento ord ina r io , scorie d i ferro, mattoni cl i sughero . 

L 'acq ua motri ce è condotta per m ezzo d i tu b i di acciaio . 
Il motore principale è una turb in a orizzo nta le, da rno a r rn 
cavalli. Il compressore è ciel s is tema F ixary. I congelator i sono 
dei rec ipient i in la mi era d i ferro ; contengono i rno for me, 
ripa rtiti in 55 clt'lssis . D. B. 

1:---G. A . RADD I. - L a questione dell'acqua potabile a Firenze. 
( « Rassegna Nazionale », fase . 16, d icem bre 1904). 

L ' A. r isalendo fin o a i te mpi passati a ven ire a i g io rni nos t ri 
ri fà la storia de ll 'approvvigionamento cl i acqua potabi le de ll a 
ci ttà cli Firenze. 

La Memoria merita d i essere ricordata , perché essa cont iene 
uno stud io criti co cl ' in dole tecn ico ed econo mi co s ui molte­
pli ci p roge tt i presenta t i (e che atte ndono a ncora una prati ca 
e necessaria appli cazione) per alimenta re F irenze cli una buo na 
acqua potabi le. BAND 1:-11. 

F. MAUIEJAC. - L e sostanze organiche delle acque. - ( « Revue 
Scienti fiq ue », 4 febbra io 1905). 

Gl i studi sopra le sostanze organiche de ll e acque sono stati , 
in questi ultim i vent 'anni , un po' t rascurat i, avendo maggior­
mente att irata l'attenzione degli ig ien ist i la nume raz io ne de i 
germi , e particola rmente la ricerca delle forme patogene de ll e 
acque stesse . 

Se lo studio dei germi dell 'acqua assume una g rande impor­
tanza ne ll ' ig ie ne, non è men vero che a nche q ue llo delle sos ta nze 
organ iche merit i parti cola re a ttenzio ne . S i è t roppo so,·ente 
cons iderata l' acqua come una semplice soluzione cli materie 
o rganiche e mine rali , e come veicolo cli germi ; al contra rio 
potrebbe anche venir cons iderata come un vero e propr io 
mezzo di cultura le cui minime variaz ioni in contenuto mine­
rale e o rganico potrebbero avere un ' influenza assai g ra nde 
sulla s ua flora b::it tcri ca. 

L ' A. s ì è in part icola r modo occupato delle sostanze orga­
n iche delle acque , ed ha di viso le sue osservazioni ed i suoi 
esperiment i in tre parti : 

I. Come si t ras fo rma no le sosta nze o rgani che ne lle acq ue 
conservate ; 

II. Se è possib ile, col solo t ratta mento al permanganato 
cl i potassio in mezzo a lcalino e in mezzo acido, conoscere se 
tali sosta nze sono cl i ori g ine vegeta le o a nima le; 

III. Quali sono i mi gli ori mezz i, per pri vare le acque, 
destinate a ll ' a limentaz io ne, de lle sosta nze organi che che con­
tengono . 

In primo luogo, per q ua nto riguarda la trasformaz io ne delle 
materie o rgani che nelle acque stesse, I' A. fa s ub ito nota re la 
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g rande impo rtanza ehe ì11 qu esto processo hann o tutti i m ate­
riali che sono contenuti nelle acque; ma sovratu tto la ri c­
chezza cli queste in ossigeno, in ferme nti solub ili , in germi . 
Avendo preso numerosi cam pio ni cl i acq LÌa, in essi dosò l'azoto 
nitri co, nitroso, ammoni acale, albumino icleo, le sostanze orga­
ni che ossida bili col perma nganato di potass io in mezzo acido 
e a lca lino, l 'ossigeno. 

Le acque, do po una prima ana li si, veni vano conservate sei 
m esi in bottig lie cli vet ro verde, cl i sei litri ciascuna, chiuse 
con un tampone cli cotone idrofi lo e messe al ripa ro clelìa 
luce diretta, in una cantina, a temperatura sensibilmente co­

stante. Esse si trova vano a contatto dell ' aria , al riparo della 
polvere, ed esposte ad una luce d iffusa, in concl iz_ioni presso 
a poco identi che a quelle nelle q ua li si t rovano le, acque con­
servate nelle cisterne. Dopo ta le lasso di te mpo !'A . ripeteva 
i dosaggi fatti sei mesi inna nzi; le d ifferenze fra questi do­
saggi e i primi permettevano cli seguire le trasfo rmazioni delle 
sostanze organiche p rimitiva mente contenute nelle acque. 

Pa ragonando fra loro ta li di ffe renti risultati s i può stab ilire 
quanto segue : 

r) La quantità cl i sosta nze o rgani che è assai modificata . 
È specia lmente la sos tanza organi ca dosabile col perm anga­
nato potassico in mezzo alca lino q uell a che diminui sce in g rande 
quantità . Nell a maggio r parte de i casi le mate ri e organi che 
dosabili col perm anganato potassico in mezzo acido sono poco 
o punto modifi cate; 

2) Se mpre i due te rzi superiori dell 'acq ua sono meno tor­
bidi che il te rzo inferio re; 

3) La scomparsa delle materi e o rganiche è generalmente 
accompagnata da un grande aumento cli nit rati , o cli azoto 
ammoni acale, senza che s ia possibi le stabilire un rapporto tra 
le variaz ioni della materi a o rganica e la quantità dell 'azoto 
mine rale o organi co ; 

4) L 'ossigeno d iminui sce in modo notevole in tutte le 
acque; 

5) I nitriti non s i trovano che nelle acque in via di tra­
sform azione atti va. S ono q uindi da conside ra rs i come sospette 
le acque che ne conte ngono . Rig ua rdo poi a lla possibilità di 
differenzia re le materie organiche cli orig ine vegetale o an im ale, 
col trattamento al permanganato cli potassio e in mezzo al­
calino e in mezzo acido , l ' A ., do po numerose es perienze, spe­
rimentando a calcio e a freddo, conclude : tale d iffe renzaz ione 
a base ciel dosaggio col permanganato potassico, no n è sempre 
possibi le . 

In ultimo I' A. studia il ques ito della depurazione de lle acque 
potabili dalle sosta nze organi che e da i germi che _esse con­
tengono . A vendo sperimentato con numerose sosta nze, viene 
alla conclusione che i mate ri ali che meglio ri s pondono a questo 
scopo sono g li alogeni , e fra q uesti merita la p referenza !' iodio 
(p rocesso Allain). G. M. 

SPRT NGFELD, GRAEVE E BR UNS . - I nquinamento d 'una con­
dotta d 'acqua, con dimostrazione della presenza del bacillo 
del tifo nei terreni cir convicini. - (« Klin. Jah rb. », 1904. 
V oi. XII) . 

Nell a città cli Harpe il 4 0 10 dei consumato ri cli una con­
d otta d'acqua caddero ammalati per tifo ; l ' inquina mento de ll a 
condotta, alimentata da d ue sorgenti , avv:!ni va pel segue nte 
fatto : i prati ed i campi soprasta nti ad una cli ques te sorgenti 
veni vano ing rassati con cessino, conte ne nte escre menti cli ind i­
vidui tifosi. 

Constatata l'orig ine dell ' inquinamento si procedette alla 
dis infezione della condotta co n acido solforico ; prima, pe rò, 
s i p relevarono campioni d i fango, i q uali vennero sottopost i 
a ricerche batteri ologiche. Il risultato cli q ueste fu la dimo­
straz io ne della presenza ciel bacill o cl i E berth nei campio ni 

p re levati ; e la d iagnos i fu àttertata no n solo col m ezzo di 
culture in d ivers i terre ni fra i più adatti a tal genere cl i ri cerca, 
ma an cora col ri correre a ll ' impiego cl i s iero di ind ividuo ti foso, 
per compiere la p rova dell 'agglut inazione s ull a s pecie cli bacill o 
isolata . 

KAB RE HL , VELICH E H RABA . - Ventilazione e r iscalda111e11to 
delle scuole . Conferenze tenute a ll a riunio ne annua le dell a 
S ocietà cl i Sanità pubbli ca in Praga . - (Rip. « Hyg ienische 
Runclschau », K . 3 , 1905. 

La prima conferenza tenuta eia K abrehl tratta essenzia lmente 
clell ' ig iene generale delle scu ole, in ra pporto a l ri scalda mento 
ed all a vent il az ione . Dopo lung he a rgomentaz io ni il confere n­
ziere concl ude che, a tu tt 'oggi, il mig li o r mezzo per g iud icare 
cli una vent ilaz io ne è q uello cli a ttene rs i a l contenuto cli a ni­
dride carboni ca nell 'aria de ll 'ambiente. In base a questo con­
cetto riti ene opportuno che, per ragazzi cli e tà media cli IO 

a nni , il ricam bio o ra rio debba essere cli tre volte all ' incirca, 
mentre è necessario arr ivare a cinq ue volte, ove s i t ratti cl i 
scuole medie o su periori. 

Prendendo po i per base le perdite termi che fi s iche cie l corpo, 
Kabrehl ritiene che la te mperatura dell 'ambiente-scuo la debba 
osci llare tra 1 70 e 20° cent. 

In rapporto al problema cieli ' i grom~tria il conferenziere, 
attenendos i al concetto cli Ru bner , a ffe rm a che non s i pu ò 
stabilire una perdita d ' um id ità, nemme no appross imata, per 
-indi vid uo, dacché essa d ipende eia una serie cli fatti va riab i­
liss imi , e innanzi tutto ciel gene re cli a limentazione. 

Eg li dimostra ancora che, per temperature com prese tra 
15° e 2 0 0, il grado d ' umi d ità assoluta de ll ' aria ha poca in­
flue nza sulla cessione d ' umidi tà d a parte.dell ' incl ivicluo, me ntre 
a una temperatura cli 2 5 ° , anche co n un amb iente relati va­
mente umido, la perdita eia parte de ll 'organismo .diviene for­
tiss ima. 

Velich tratta la q uestione ciel riscalda mento e della ventila­
zione in rapporto alla tecn ica. Co mbatte a nzitutto il tipo di 
ri scaldamento locale, ponendone in chiara evidenza tutti i g ra vi 
inco nvenient i. F ra i ri scaldamenti centra li , quello ad aria 
merita minore cons ide razione, so vrattutto pel fatto che l 'aria 
si surriscalda , m entre le pareti dell 'ambiente rimangono fredde, 
e ancora per la notevole quantità cli polvere trasportata nel­
l'ambiente; inoltre, anche coll ' impiego di inumiclitori , rimane 
sempre l'i nconveniente cli odori poco g raditi . 

Il ri scaldame nto ad acqua è costoso come impi anto ; presenta 
però grand i vantaggi, e cioè : facile regolaz io ne del grado di 
temperatura, esclus ione di surriscaldamento de i corpi riscal­
danti e funzio na mento s ilenzioso. D'altra parte il pericolo di 
rotture per congelamento dell 'acqua, data la grande capacità 
al calore cli questa, è un fatto eccezionale. 

I ri scalda menti a vapo re a bassa press io ne sono poco costosi, 
scevri di pericoli e rapidamente messi in azione ; hanno il 
grave inconveniente che no n è facile la regolaz ione del grado 
d i calore e che i co rp i riscaldanti frequentemente s i s urri­
scaldano. 

La ventil az io ne art ifi ciale deve, a detta de l confere nziere, 
essere cons iderata in modo da sodd is fare questi requi s iti : 
che l ' aria venga preventi vamente filtrata ; che venga riscaldata 
in inverno e raffreddata in estate; che s ia inumidita e, infine, 
che venga assunta direttamente dall 'aperto. Il confe renziere, 
s u ques to argomento, cita una q uant ità notevole cli dati 
tecni ci, esponendo pure dei calco li. 

Hraba s i t rattenne a studi are i disturbi possib ili , dovuti a ll a 
ventil az io ne ed a l riscaldame nto, riportando numerosi dati 
statistici, che valgono a confe rmare il cons iclerevolissimo p ro­
g resso e ffettuatosi a ta l rig uardo , in questi ultimi a nni , ne lle 
scuo le. B.INI. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

L'Associazione degli industriali d ' Italia per prevenire gli 
infortuni del lavoro , nell 'occasione dell'Esposizio ne di Milano 
del 1906, apre i seguenti concors i: 

A. - Medaglia d 'oro e L. 8000, per un nu ovo s istema 
inteso ad evi tare i pericoli provenienti da un contatto del 
circuito secondario col circuito primario di un trasformato re 
elettrico. 

B . - Medaglia d' o ro e L. 1000, per un buon tipo di g ru 
da sollevare pesi o di argano a movimento a mano . 

C. - Medaglia d 'oro e L. 500, per un apparecchio d i s icu­
rezza, semplice, robusto e d i fun zionamento s icuro, atto ad 
arrestare i vagoncini che percorrono un pia no inclinato. 

D. - Medaglia d 'oro, per un sistema di aspirazione e d i 
raccolta delle polveri che si generano nell a cernita e nel tag lio 
a mano dei cenci. 

E. - Medaglia d 'oro, per una d isposizio ne di aspirazione 
e di susseguente eliminazione delle polve ri che s i gene ra no 
nella cardatura de ll a stoppa di lino e di canapa, della juta, ecc . 

F. - Medaglia d 'oro, per di spos izioni atte ad impedire 
la diffus ione de lle polve ri negli ambienti destinati alla lavo­
razione delle calci e de i cementi. 

G. - Medaglia d 'argento e L. 300, per protezione d i sega 
circolare. 

H . - Medagl ia d 'argento e L. 300 per disposizioni atte 
a proteggere le d ita degli opera i che lavorano a lle seghe cir­
colari. 

I. - Medagli a d 'argento e L. 300, per dispos izio ni atte 
a proteggere le di ta degli operai che lavorano a lle presse per 
tranciare, imbutire e stampare . 

K - Medaglia d 'argento e L. 300, per un apparecch io 
semplice, pratico e poco costoso , med iante il quale s i possa 
fare con sicurezza il carico e lo scarico d ~ll e b otti. 

* * * 
Esposizione di Milano 1906 . (Sezione int ernazionale dei tra­

sporti terrestri e dell 'aeronauti ca). - CATEGORIA I : J1fetrologia 
applicata alle arti, pro.fessioni, industrie e commerci. Classe 1 a, 
Lung hezze e direzioni: Misure per le lung hezze, distanzio metri , 
gon io metri, bussole, inclino metri, clisimetri , ecl im etri, appa­
recchi fototopografici, livelli , attrezzi topografici . 

Classe 2 a, Capacità e volumi: Misure ed a pparecch i relat ivi, 
mi surato ri (contatori) per i gas e per l 'acqua, apparecchi di 
prova . 

Classe 3a, E nerg ie fi s iche: Strumenti per misu re elettriche 
e magnetiche, termo metria e calorimetria, densimetri , ma no­
metri, dinamometri , st rumenti per m isure ottiche, fotometri, 
spettroscopi, m icroscopi, ecc., apparecchi di prova. 

Classe 4a, Tempo : Orologieria ; orologi eia torre, da parete, 
da tavolo, eia tasca, quadra nti e lettrici, contatori , ecc . 

Classe 5a, Peso: Pes i, serie di pes i, bi lan cie, stadere, appa­
recchi pesatori diversi. 

Classe 6a, Resistenze dei materiali in genere : Apparecch i per 
la loro determinazione, fl essi metri , mi crometri, ecc . 

Classe 7a, Apparecchi per mi sure d iverse : Apparecchi spe­
c ia li a lle dive rse ind ustrie , apparecchi in uso nella idrometri a, 
nella idrografia, nell ' idra uli ca, nelle diverse applicazio ni scien­
tifi che, scandagli, idrometri , ma reome tri , misurator i de ll e ve lo ­
cità, s ismometri , s ismografi, ecc. 

Classe sa, Apparecchi d ' uso profess iona le e commerciale: 
Planimetri , regol i calcolatori, macchine calcolat rici, contato ri 
registratori (registratori cli cassa), ecc. 

Classe 9a, Servizi me trici ne i d ivers i Stati : Leggi , regola­
menti , pubbli cazio ni , s tudi. 

CATEGORIA II: llfetrologia di precisione. Classe la, Strumenti 
per la determinazione e sud d ivis ione dell e lunghezze: Campi oni 
di lunghezza, comparatori, catt to metri, sferometri, mi crometri, 
dila tato metri, macchine per dividere . 

Classe 2 a, Strumenti per la determinaz io ne delle masse: 
Campioni cli pes i, b ilancie di precisione. 

Classe 3a, Strumenti per la determinazione del tempo: Pen­
doli, cronometri , cronografi, s trumenti dei passaggi. 

Classe 4a, Strumenti d i precisione per determ inare le tem­
perature, le pressioni, l'umidità, le correnti elettriche, le res i­
stenze, ecc. 

Classe 5a, Strumenti di precis ione per le mi s ure terrest ri: 
Apparecchi per le basi, teodolit i, li ve lli , bussole, ecc. 

Classe 6a, Is tituti scientifi ci met ro logici nei diversi Stati: 
Impianti, fun zionamento, ri cerche, pubbli cazion i. 

CATEGORIA III : J11fetrologia retrospettiva. Classe l a: A nti chi 
s is te mi cli pesi e misure, campioni relativi o loro cop ie, s tru­
menti per pesare e misurare. 

Classe 2 a: Tavole di ragguagl io, disegni , pubblicazioni cl i-
verse. 

Terza riunione dell ' Associazione Italiana per gli studi s ui 
materiali da cos truzione. - La riunione s i terrà in P isa nei 
g io rni 16, 17 e 18 apri le p resso l' Istituto di fisica de lla Reg ia 

nivers ità . 
Si discuteranno le ricerche sperimenta li fin ora condotte a 

termine dai R. Laboratori di Bologna, i\ Iilano, ì\apoli , Palermo 
e Torino re lativa mente alla questio ne de lle sabbie normali 
italiane per la prova dei cementi; cli ppoi verranno dis.cusse le 
p roposte clell 'ing . Vergnano e le controproposte della Com­
missione cli produttori italiani relativamente alla prova delle 
calci eminente mente idra uliche; in terzo luogo verranno riprese 
in d iscussione le norme essenzia li proposte in passato re lati­
vamente alle p rove delle cost ruzioni in cemento armato; in 
seguito sarà t rattata la questione delle prove cl i geli vità per 
i materiali litoid i natura li ed artifi ciali ; ancora verra nn o comu­
nicati i lavori de i soci, tenente colonne ll o A . Arlorio e profes­
sore M. Panetti, relati vamente allo stato attuale degli studi 
sulle prove dei materi ali mu ra ri e dei materia li m eta lli ci ; così 
pure verranno presentate al t re comunicazioni , assa i inte ressa nti, 
re lati ve a lle prove d el materiali meta llici , no nchè a ll a pub bli­
cazione degli Atti clell ' Associazione, ecc . , ecc. 

T erminati i lavori g li in tervenut i faranno una visita agli 
A lti Forni della Isola cl ' E lba. 

In viare sollecita mente le ades ion i a ll a sede provv isoria de lla 
Società presso la R. Scuola cli applicazio ne per g li Ingegne ri 
cl i Bologna. 

BREVETTI DI PR!Vf\TlV/1 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

K !efiscli Pietro Giuseppe, Pordenone (Udine). - Processo per-· 
fezio nato per fabbr icare laterizi - 23 nO\·embre, per l' an no . 

Piccioni Evarclo fu 1 icola , Parma . - H eranticon preparato 
pe r preservare la s uperfi cie dei muri cla ll ' umiclità - 25 no­
vembre, per 3 ann i. 

J1fag nin Enri co, Gin evra . - Apparecchio per rinfrescare gli a l­
loggi e i locali ab itat i - 5 novembre , per 6 a nni. 

( Continua) . 

Una grave ciagura ha colpito l'lng gnere RrcC ARDO 

BrANCHI ~I, con la morte della Madre sua, avvenuta 

in Padova, d opo lunga mala ttia. 
All 'egregio R edattore Capo, la Famiglia del ia nostra 

« Ri vista », che con sincero animo partecipa al suo 

dolore, esprime le più vive condoglianze. 

D ott. ERKESTO BERTARELLI, R edattore-responsabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA - TORI NO, VIA DEL CARMINE, 29 (CASA PROPRIA). 
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